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 Signore e Signori, Autorità presenti in quest’aula, desidero innanzitutto 

associarmi ai saluti ed ai ringraziamenti del Presidente della Sezione 

Giurisdizionale del Lazio, dr. Ivan De Musso, e dare notizia, con la dovuta 

sinteticità, dell’attività requirente svolta dall’Ufficio di Procura Regionale del 

Lazio nell’anno 2013. 

 

Si tratterà di fare qualche breve cenno ai temi di maggiore interesse 

giudiziario che sono stati sviluppati nelle inchieste istruttorie dell’anno 

appena trascorso e di riferire sui principali dati statistici che presentano, 

altresì, un  rilievo conoscitivo di qualche interesse generale. 

Per ragioni di economia non si potrà fare alcuna rassegna dello jus 

novorum e delle giurisprudenze d’indirizzo emesse dalle magistrature 

superiori durante l’anno. 
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Come è stato scritto al paragrafo I°, il 2013 deve essere visto come 

un anno ricchissimo di impegni e di risultati. 

Basti pensare che tra i mesi di novembre e dicembre dello scorso 

anno l’Ufficio di Procura ha tenuto udienze dibattimentali di elevato 

rilievo probatorio e di particolare intensità nei relativi contraddittori 

pubblici. 

Il 28 novembre scorso ho personalmente partecipato all’udienza 

sull’”affaire Lusi”, depositando due atti endoprocessuali ed una memoria 

preclusiva, di circa 60 pagine, con la quale ho proposto ed illustrato una 

questione di legittimità costituzionale, in via incidentale, avverso le leggi 

destinate al finanziamento pubblico della politica. 

 Il 29 novembre scorso, ho, inoltre, partecipato in qualità di P.M. al 

giudizio di parificazione del primo rendiconto generale della 

Regione Lazio. 

Agli atti del giudizio, tenuto innanzi alla Sezione del Controllo 

Regionale, è stata versata una mia non breve memoria 

conclusionale. 

 Il 3 dicembre seguente un pool di pubblici ministeri ha partecipato 

all’udienza di trattazione dell’atto di citazione contro gli autori 

della nota vicenda del G8, il cui evento internazionale venne 

trasferito dall’Arcipelago de La Maddalena alla città de L’Aquila, 

devastata dall’evento sismico del 6 aprile 2009. 

 Il 17 dicembre 2013 si è tenuta la prima delle due udienze 

dibattimentali, di carattere preliminare e/o procedimentale, 

concernente la tormentata vicenda di malasanità nel frusinate (la 

c.d. “S. Raffaele Cassino”). 
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Al II° paragrafo della Relazione sono stati forniti, altresì, ampi 

stralci di alcune tra le più importanti inchieste, portate a maturazione in 

fase istruttoria e, poi, approdate all’esame dibattimentale, nelle relative 

udienze pubbliche di discussione. 

* * * 

 Sulla procedura di accordo bonario di ANAS s.p.a. può dirsi che la 

vicenda, di estrema complessità e di non facile trattazione 

giuridica, è stata sviluppata da uno dei più esperti pubblici 

ministeri dell’Ufficio di procura. 

La concreta questione ha implicato uno studio approfondito della 

disciplina normativa ed, altresì, delle delibere d’indirizzo assunte 

dall’Autorità di Vigilanza sui Lavori Pubblici. 

 Sulle fattispecie illecite di “malagestio” in danno della società ALITALIA 

s.p.a. può dirsi che, dopo lunga istruttoria, la Procura Regionale, 

riscontrando scelte gestionali irrazionali e connotate da malagestio, 

ha contestato al Consiglio di Amministrazione un danno erariale di 

circa due miliardi e mezzo di euro; 

 Sui contributi all’editoria, in virtù della legge 7 agosto 1990 n. 250, la 

Procura Regionale ha rilevato – anche sulla scorta delle parallele 

inchieste penali - un danno pubblico, per illecita percezione ed 

utilizzo di contribuzioni pubbliche nonché per carenza dei 

presupposti di legge e per manifesta falsificazione e fraudolenza 

delle condizioni di fatto alligate; 

 Sulle gravissime illiceità, aventi rilievo penalistico ed insieme 

contabile, in danno della Fondazione “Accademia Nazionale di Danza” 

questa Procura, dopo lunga istruttoria, ha potuto rilevare e 
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contestare comportamenti antigiuridici ed, altresì, lesivi del 

patrimonio della prestigiosa istituzione di danza classica. 

 Inoltre, sulla scorta di approfondite ed efficaci indagini di Polizia 

erariale – effettuate dal Nucleo di Polizia Tributaria della Guardia di 

Finanza, la Procura ha potuto riscontrare e contestare varie illiceità 

nel settore dell’erogazione dei trasferimenti erariali, nazionali ed 

europei, a favore di aziende produttive, particolarmente nel settore 

della trasformazione dei prodotti agricoli e di altre attività 

industriali. 

 Infine, per l’importanza della materia, deve farsi speciale menzione 

di tre atti di citazione riguardanti illeciti commessi da società miste, 

concessionarie dell’accertamento e della riscossione dei tributi locali. 

Invero, non si è trattato di fattispecie di ordinaria fraudolenza e di 

illecita gestione dei tributi locali, ma di vere e proprie ruberie, con 

seguito di intimidazioni ad opera di camorristi insediatosi sul litorale 

meridionale del Lazio. 

Alcuni Comuni, oggetto di occupazione malavitosa, risultano, 

pertanto, gravemente condizionati nella loro autonomia 

amministrativa e gestionale. 

La materia dei tributi locali, affidata a società di gestione pubblico-

private, quindi, a capitale misto, viene purtroppo utilizzata con 

criteri incompatibili con l’interesse pubblico generale. 

Pertanto, occorre l’adozione di provvedimenti sostitutivi repressivi, 

tali da ripristinare il dominio della legalità e rafforzare così la fiducia 

dei cittadini nelle istituzioni. 
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*  * * 

Sui principali aspetti organizzativi dell’Ufficio di procura rinvio ai 

dati riportati al paragrafo III della relazione depositata. 

In questa sede devo aggiungere che, malgrado la cronica mancanza 

di Pubblici Ministeri presso l’Ufficio di Procura regionale del Lazio – 12 

su 17 procuratori previsti in organico – questo Requirente può vantare, a 

consuntivo, un successo considerevole.  

Infatti, dai dati statistici si rileva un aumento di circa 1000 nuove 

istruttorie, rispetto all’anno precedente, con un incremento percentuale 

di + 31,27%; inoltre, gli atti processuali prodotti dall’ufficio requirente 

(citazioni, sequestri conservativi ante causam, memorie, ecc.) nell’anno 

2013 registrano un significativo aumento percentuale, pari a + 29,62%; 

infine, il settore dove si registra la più elevata percentuale è quello dei 

controricorsi in Cassazione, con un aumento pari a + 71,42%. 

Ai predetti dati vanno, poi, aggiunte le somme dedotte, a titolo di 

recupero fondi, dal servizio di monitoraggio. 

Nell’anno 2013 è stato accertato un recupero  d’importo 

complessivo pari ad euro 29.127.730,44, con un incremento del 50,2% 

rispetto al 2012. 

Se al predetto importo vengono aggiunti i crediti dello Stato per le 

gestioni della “Lottomatica”, la somma complessiva, a titolo di recupero, 

raggiunge la ragguardevole cifra di euro 394.548.349,00. 

* * * 

Prima di concludere questo mio intervento, consentitemi di 

riferirvi dell’ultimo indirizzo di coordinamento predisposto in materia di 

responsabilità sanitaria. 
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E’ noto che innanzi alla Corte dei Conti la responsabilità del medico 

pubblico o dell’equipe medica ospedaliera, deve fondarsi sulla colpa grave e 

sull’errore professionale, intesi come mancanza di diligenza tecnica, come 

consapevole violazione delle c.d. linee guida ossia come inosservanza 

inescusabile delle buone pratiche prescritte dalla manualistica clinica. 

Il thema non è cosi semplice e lineare come apparentemente può 

sembrare! 

Invero, la responsabilità del medico per colpa professionale 

introduce una delle questioni più delicate e spinose dei nostri giorni: essa 

nasce dall’incremento vertiginoso dei contenziosi, dall’aumento della 

spesa sanitaria per risarcimento dei danni e dallo scontro in atto tra la 

linea che viene definita di “medicina difensiva” e dal diniego degli istituti di 

credito di stipulare polizze assicurative collettive a garanzia del buon 

andamento sanitario. 

Questa gravissima situazione di scontro non può essere superata 

solo con leggi “salvifiche” o con una accorta gestione amministrativa. 

Occorre, perciò, ripartire dal principio, unanimemente 

riconosciuto, che il diritto alla salute non implica sempre il diritto alla 

guarigione e che la responsabilità medica resta comunque obbligazione di 

mezzo e non di risultato. 

Se così è, la soluzione possibile sembra trovarsi, forse, 

nell’indirizzo proclamato dalla Corte Costituzionale con la famosissima 

sentenza n. 371 del 1998, redatta da un nostro indimenticabile collega: 

Massimo Vari. 

Ad avviso della Corte Costituzionale la riforma di sistema del 

1994-1996, nel proclamare il principio di responsabilità personale e 

dell’intrasmissibilità del danno pubblico erariale – salvo i casi d’illecita 
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locupletazione e di ingiustificato arricchimento per fatti dolosi – implica 

comunque l’esigenza della graduabilità dell’elemento psicologico nell’illecito 

erariale. 

 Ed, invero, secondo la Consulta, è stato delineato un nuovo 

modello di responsabilità del pubblico dipendente … da rapportare non 

ad una valutazione astratta della colpevolezza ma ad una misurazione 

della colpa in concreto. 

La valutazione della responsabilità in concreto implica non solo il 

dovere di accertare l’incidenza dei singoli contributi causativi del danno 

pubblico, ma richiede che, pur con tutte le difficoltà del caso, si 

determini “la porzione di danno addebitabile a carico del presunto 

responsabile”. 

Ed, invero, spetta al giudice contabile – ed al P.M. che è incardinato 

presso di esso – “determinare quanto dell’attività (dannosa) debba restare a 

carico dell’apparato e quanto a carico del dipendente”. 

Nella ricerca del punto d’equilibrio tra danno addebitabile e danno 

risarcibile non appare ultroneo evidenziare che la colpa normale o culpa 

levis, non contestabile al dipendente pubblico, deve ritenersi assorbita nel 

concetto di rischio oggettivo che è insito in qualsiasi attività o funzione, 

tanto pubblica quanto privata (cfr. articoli 1228, 2047, 2048 e 2049 codice 

civile). 

Quando il codice comune ipotizza situazioni di danno indiretto o 

di responsabilità oggettiva – così nel caso del danno cagionato 

dall’incapace d’intendere e di volere (art.2047); così nell’ipotesi della 

responsabilità dei genitori e dei tutori, dei precettori e dei maestri d’arte 

(art. 2048 - culpa in vigilando); e così nelle situazioni di responsabilità dei 

padroni e dei committenti (art. 2049 – culpa in eligendo) - lo fa con 
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riferimento a rapporti di relazione; invece, nelle situazioni scrutinate 

dalla Corte Costituzionale il quadro è completamente diverso: perché il 

quesito di fondo è collegato a problemi della buona giustizia. 

Orbene, ritiene lo scrivente che nel conflitto tra la c.d. “medicina 

difensiva” ed il “rifiuto di polizza assicurativa” la magistratura contabile 

debba e possa giocare un ruolo equitativo di elevato livello dirimente. 

Si tratta, invero, di applicare ai giudizi sulla responsabilità medica, 

per malpractice sanitaria, un criterio di quantificazione equilibrato e 

ponderato, seguendo l’indirizzo della Corte Costituzionale, come 

proclamato con la predetta sentenza additiva n. 371 del 1998. 

Infatti, l’orientamento della Consulta è consistito nell’affermare che 

le finalità di una giustizia monitoria, caratterizzata dalla combinazione di 

elementi restitutori e sanzionatori, sia quella di accertare <<quanto del 

rischio dell’attività debba restare a carico dell’apparato e quanto a carico del 

dipendente>>, 

Ciò in quanto la colpa normale o culpa levis, dopo l’importante 

riforma del 1994-1996, deve ritenersi integralmente assorbita o traslata 

nel rischio oggettivo a carico della P.A.. 

Allorchè la legge ha elevato il grado di colpevolezza, dalla soglia 

della colpa lieve a quello della colpa grave, chi esercita un’attività per un 

interesse superiore, com’è quello per la tutela della salute, ai sensi 

dell’articolo 32 della Costituzione, non può rispondere del risultato 

negativo nella sua integralità, siccome nella vicenda illecita potrebbero 

coesistere fattori imponderabili, legati, ad esempio, alle scarse risorse 

tecnologiche o all’organizzazione ospedaliera. Fattori che potrebbero non 

avere particolare evidenza o incisività nel singolo processo di 

responsabilità amministrativa. 
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In nome di una giustizia amministrativa ponderata e – se volete – 

umanitaristica, si tratterà di stabilire, almeno orientativamente, che il 

medico pubblico debba essere chiamato a rispondere di non meno della 

metà del danno, rispetto a quanto accertato e liquidato in sede civile o 

penale, potendosi accollare la restante parte alla USL che avrà, poi, 

diritto all’azione di rivalsa nei confronti dell’istituto assicurativo. 

La suddetta ripartizione dell’addebito (orientativamente: metà e 

metà!) non solo costituisce un punto di equilibrio tra apparato sanitario e 

medico responsabile, e tra colpa medica e garanzia assicurativa, ma, nella 

prospettiva di una giurisprudenza monitoria e di indirizzo, mira a 

proiettare nel giudizio di responsabilità un clima di fiducia e di stimolo e 

non di disincentivo e di chiusura preconcetta. 

Infatti, esclusi i comportamenti dolosi o quelli connotati da culpa 

levis, l’emersione della colpa professionale a carico del medico pubblico 

implica un accertamento difficile e mai esente da dubbio. 

Basti riflettere su un dato oggettivo, di comune percezione: mentre 

nel processo civile per l’accertamento del danno al centro si pone 

l’invalido e la sua infermità, in quello di responsabilità amministrativa, 

al centro del contenzioso v’è solo il medico che ha sbagliato e gli atti che 

lo accusano. 

Innanzi alla Corte dei Conti non si tratta di fare la revisione di altri 

processi ma di reinserire l’autore dell’illecito in un contesto che può non 

essere esente da imperfezioni, anche occulte. 

La discriminazione tra danno addebitale e danno risarcibile, e 

l’equa ripartizione del quantum debeatur, potrebbe costituire un criterio 

giustiziale opportuno e condivisibile. 



 10

Naturalmente l’indirizzo che si sottoscrive necessita di una verifica 

sostanziale, sul piano dell’esperienza giuridica, che dovrà 

necessariamente maturarsi innanzi al giudice competente. 

 

* * * 

   

Prima di concludere la lettura di questo breve intervento, 

consentitemi di rivolgere un particolare ringraziamento alla Guardia di 

finanza – Comando di Polizia Tributaria di Roma e del Lazio, ed al 

Nucleo Speciale Spesa Pubblica e Repressione Frodi Comunitarie, per 

l’essenziale opera prestata in veste di polizia erariale, e di cui, peraltro si è 

fornita ampia rassegna al III° paragrafo della relazione depositata. 

 Altro ringraziamento va rivolto all’Arma dei Carabinieri ed ai 

NAS, nonché agli organi di polizia delle Capitanerie di Porto e della 

Polizia di Stato. 

Un particolare ringraziamento va rivolto, inoltre, ai colleghi della 

Procura della Repubblica di Roma, di Tivoli e di Trani, nonché agli 

Avvocati dello Stato ed agli Avvocati del libero foro per la correttezza, 

serietà e professionalità sempre dimostrate nei processi innanzi alla 

Corte dei Conti. 

 Infine, uno speciale ringraziamento va rivolto ai colleghi Pubblici 

Ministeri e Sostituti Procuratori, incardinati  presso l’Ufficio di Procura 

Regionale ed a tutto il personale amministrativo e di diretta 

collaborazione con i magistrati e con chi vi parla. 

 Un attestato di sincero apprezzamento va rivolto al Procuratore 

Generale, dr. Salvatore Nottola, per il suo costante impegno a difesa 

dell’autonomia ed indipendenza del nostro Istituto. 
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Un caloroso ringraziamento devo, infine, rivolgere al nuovo 

Presidente della Corte dei Conti, dr. Raffaele Squitieri, il quale nel suo 

atto di insediamento, del dicembre scorso, ha esaltato “l’effetto di 

deterrenza ottenuto dalla giurisprudenza contabile (nonostante) i suoi caratteri 

di assoluta peculiarità”, con l’affermazione, inoltre, che “il compito che il 

P.M. contabile deve assolvere è essenziale, delicato talvolta arduo”. 

Ciò è motivo di profondo compiacimento per tutti noi che 

assolviamo alla non facile funzione requirente presso la magistratura 

contabile. 

Infine, consentitemi un “fuori sacco”! 

Saluto con profonda stima il Presidente dell’Associazione 

Magistrati che ha sempre improntato la sua azione a difesa del nostro 

Istituto ed alla solidarietà tra i colleghi. 

Recenti fraintendimenti non possono scalfire i sentimenti di 

amicizia e stima che ci legano. 

Per quanto mi riguarda, nel ribadire la mia vicinanza all’A.M., 

posso dire che non ho mai dubitato, neppure in momenti difficili come 

questo, della buona e giusta considerazione, sempre riservatami dai 

colleghi del nostro sodalizio professionale. 

A tutti loro dedico la mia consapevole riconoscenza ed il mio 

affettuoso pensiero. 

 

*  * * 
 

Signor Presidente,  

ringraziando il Collegio e tutti gli ospiti per avere ascoltato questo 

mio intervento, chiedo che, nel nome del Popolo Italiano, sia dichiarato 
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aperto l’anno giudiziario per il 2014 innanzi alla Sezione Giurisdizionale 

della Corte dei Conti per il Lazio. 

Grazie.  

Roma lì, 19 febbraio 2014 

    IL PROCURATORE REGIONALE  

        Angelo Raffaele de Dominicis 



PROCURA REGIONALE DELLA CORTE DEI CONTI 

PER IL LAZIO 

 

 

ADUNANZA PER L’INAUGURAZIONE 

DELL’ANNO GIUDIZIARIO 2014 

 

MEMORIA REDATTA IN DATA 19 FEBBRAIO 2014  

DAL PROCURATORE REGIONALE 

DR. ANGELO RAFFAELE DE DOMINICIS 

 

* * * * * 

 

I. Profili introduttivi e preliminari alla presente memoria 

E’ un resoconto ricchissimo, di impegni e di risultati, quello che ci 

accingiamo ad illustrare, ma esso fa pure mostra di un catalogo di 

preoccupazioni e di inquietudini…che non possiamo tacere, senza 

violare quell’obbligo di correttezza e di buona amministrazione della 

giustizia che deve caratterizzare sempre l’azione del Pubblico Ministero 

Contabile. 

Com’è noto, sono due le linee direttive che devono ispirare il 

Procuratore Regionale presso la Corte dei conti: da un canto, la difesa 

degli interessi erariali della Repubblica, vista come Stato–Comunità, 

quando egli, in qualità di Promotore di Giustizia, ai sensi dell’articolo 

107, quarto comma, della Costituzione,  assume le vesti di Attore 

Pubblico,  in rappresentanza dei diritti e degli interessi superindividuali, 
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così come prescrive  il disegno ordinamentale voluto in Costituzione 

all’art. 114, nella sua nuova versione recata con legge costituzionale 18 

ottobre 2001 n. 3; dall’altro, l’azione del pubblico requirente, esercitata a 

presidio dell’efficienza e del buon andamento dell’economia pubblica nei 

giudizi di parificazione dei rendiconti regionali - come stabilito dall’art. 

41, ultimo comma, del T.U. sulla Corte dei Conti e, da ultimo, dalla 

recente legge n. 213 del 2012 - deve consentire al P.M. una valutazione 

sintetica del buon andamento della gestione amministrativa e dei 

risultati raggiunti nell’azione di governo locale. 

Pertanto, in questo contesto, non può veramente esservi spazio per 

l’esposizione di teorie dottrinarie e/o di tematiche aventi carattere 

putativo, mentre incombono problemi dell’attualità giudiziaria ricche di 

questioni e di contenziosi connotati da elevato impegno istruttorio e 

dibattimentale. 

Questo Pubblico Ministero mantiene, dunque, la competenza 

giurisdizionale per proporre contestazioni o censure non solo a fronte di 

specifiche e concrete fattispecie illecite – a condizione che esse si configurino 

dannose e pregiudizievoli per la finanza pubblica - ma anche per 

rappresentare proprie considerazioni critiche riguardo a fatti di gestione 

irregolari o a provvedimenti normativi che si manifestino inidonei o 

inadeguati rispetto alle esigenze della Repubblica ed all’interesse 

generale dello Stato-Comunità. 

Il P.M. contabile detiene, invero, il potere di riscontrare e verificare 

situazioni d’inefficienza nella produzione dei servizi pubblici indicando 

anche le soluzioni possibili ovvero le decisioni comunque consentite dai 

vincoli di finanza pubblica. 
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Perché se, da un canto, occorre preservare il pareggio di bilancio, 

nel quadro del sistema disegnato dal nuovo articolo 81 della 

Costituzione, dall’altro, l’adottata strategia finanziaria, tesa al 

miglioramento dei conti pubblici, dovrebbe fare i conti anche con 

l’imponente disoccupazione giovanile, con l’inarrestabile deflazione e 

con gli effetti depressivi sull’economia reale. 

Passando in rassegna, com’è nostra consuetudine, le principali 

fonti di produzione normativa dell’anno 2013 e le più  autorevoli 

giurisprudenze d’indirizzo delle Supreme Corti, pubblicate nell’anno 

giudiziario appena trascorso, balza in evidenza il periculum 

dell’incessante incremento della pressione fiscale. 

Si profila, infatti, un sistema che, per mantenere il livello essenziale 

dei servizi pubblici resi al cittadino (ordine pubblico, giustizia, scuola, 

sanità e trasporti), sembra costretto a ricorrere al debito che si accumula 

ad altro debito, entro una spirale sempre più negativa; ed a comprimere, 

oltre ogni limite, i redditi dei cittadini agendo prevalentemente sulla leva 

contributiva ed, in misura minore, sulla spesa storica ed  organica degli 

apparati pubblici. 

Il quadro attuale sembra, pertanto, non tenere conto dei dati reali 

dell’economia perché si occupa prevalentemente della tassazione dei 

redditi individuali, lasciando in ombra le grandi rendite di posizione, 

messe al riparo entro il sistema bancario o finanziario, grazie anche alla 

strategia degli sgravi e degli incentivi tributari devoluta al sistema degli 

istituti di credito concessionari. 

E’ a tutti noto che il d.l. n. 174 del 2012, convertito nella legge n. 

213/2012, ha attribuito alle Sezioni regionali di controllo il riscontro 

contabile sulle gestioni regionali, fino a prevedere un vero e proprio 
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giudizio di parificazione sui rendiconti annuali. Ma ciò, ad avviso di 

questo P.R., non si mostra sufficiente ed adeguato. 

Se si guarda al settore dell’assistenza sanitaria in ambito pubblico 

le molteplici problematiche sul tappeto sembrano costituire, a volte, un 

rebus inestricabile: da un canto, viene in evidenza quella che è stata 

definita la linea intransigente della c.d. “medicina difensiva” e, dall’altro, 

l’enorme difficoltà, se non addirittura l’impossibilità, della stipula di polizze 

sanitarie collettive per effetto del forte aumento dei contenziosi  e 

dell’elevato ammontare degli indennizzi, come accertati sia in sede civile 

che penale, per malpractice medica e per danni e pregiudizi alla salute 

psico-fisica dei cittadini. 

Sul tema è stato prodotto un indirizzo di coordinamento, trascritto 

parzialmente nell’ultima sezione di questa relazione. 

Infatti, la questione non può essere archiviata per intrinseca 

irresolubilità né essere trattata seguendo i tradizionali criteri di 

omologazione delle sentenze dell’AGO, traslate nei processi di 

responsabilità amministrativa, ove al medico - o all’equipe medica - 

viene irrogata, quasi sempre, una condanna equivalente al risarcimento 

accertato in altra sede giudiziaria. 

Come si è accennato, per offrire un contributo positivo al problema 

in analisi, la Procura Regionale del Lazio ha elaborato una nuova 

strategia giudiziaria che verrà messa alla prova dell’esperienza. 

Infatti, mentre al centro del processo civile risarcitorio si erge la 

figura del danneggiato che lamenta giustamente la “malpractice sanitaria”,  

nel successivo giudizio di rivalsa, innanzi alla Corte dei Conti, la stessa 

identica questione materiale si presenta entro un contesto più ampio ed 

articolato, dove la centralità viene assunta non dal danneggiato ma dal 
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sanitario che ha sbagliato e dall’apparato pubblico entro cui è emerso il 

fatto illecito causativo di danno risarcibile. 

L’esigenza di ponderare meglio le quote di responsabilità nel 

contesto pubblico ci ha indotto, quindi, ad elaborare un indirizzo di 

coordinamento “ratione materia” che ha trovato ampi consensi tra i 

colleghi dell’Ufficio di Procura regionale. 

A nostro avviso, la giustizia deve sapere offrire risposte 

convincenti ai problemi sociali e trasmettere ai protagonisti - medici ed 

imprese di assicurazione - messaggi connotati da equità e da “bon droit”. 

La sanità resta, comunque, costellata da fattispecie di danno 

erariale e da un sistema organizzativo che va ripensato nel suo 

complesso e riordinato seguendo criteri di razionalità e di buon 

andamento amministrativo. 

Assai più grave si è presentato nell’esercizio appena concluso il 

quadro di finanza pubblica che ha risentito, come tutti sanno, della bolla 

speculativa esplosa nel 2009, allorchè dovette prendersi atto, tra l’altro, 

che il ricorso agli “strumenti derivati” aveva raggiunto la massima euforia 

e spericolatezza, mentre si preparavano in ambito europeo tempi di 

“lagrime e sangue”! 

Ed, infatti, dopo la stretta finanziaria del 2011 e del 2012 si è deciso 

di anticipare già nel 2013 il pareggio di bilancio facendo affidamento 

sulla spending review , sul blocco del turn over e sul raffreddamento dei 

trasferimenti in favore delle imprese produttive operanti sul territorio nazionale. 

Se non che in quel tormentatissimo scenario (2010-2011 e 2012), un 

ruolo negativo specialissimo è stato giocato, a nostro avviso, dalle grandi 

agenzie internazionali di rating, che con mirati downgranding in danno 
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dell’Italia hanno colpito, ingiustificatamente, la nostra economia 

nazionale. 

Contro l’azione ingiusta, infondata ed illecita delle agenzie di 

rating questa Procura Regionale del Lazio ha aperto un procedimento 

istruttorio non ancora concluso. 

La Procura Generale ha assunto una posizione di sostanziale 

apertura nei confronti dell’inchiesta giudiziaria iniziata dalla Procura 

regionale, ed, infatti, nella memoria ufficiale depositata in occasione del 

giudizio di parificazione del rendiconto generale dello Stato per 

l’esercizio 2012 (pag. 29), sono stati indicati motivi di criticità e di 

perplessità del tutto analoghi. 

Ricorda, peraltro, la Procura Generale che, con i decreti legge n. 98 

e 138 del 2011, vennero introdotte le prime correzioni sui conti pubblici, 

cui seguirono ininterrottamente ben tre manovre finanziarie, decise tra la 

seconda metà del 2011 e la prima metà del 2012, per un totale di 117 

miliardi di euro, mentre il famigerato spread raggiungeva quota 575 punti 

base! 

Con la legge di stabilità per il 2012, oltre alla previsione di un 

incremento del prelievo a carico della fiscalità generale, vennero 

introdotti l’IMU, la TARES e l’aumento dell’accise sui carburanti e 

dell’IVA. 

La Corte ha preso atto con preoccupazione che il debito pubblico 

complessivo, pari a 2.034,7 miliardi di euro, fosse quasi uguale all’intero 

bilancio statale di un anno, pari a 1.988,6 miliardi di euro. 

Il DEF 2013 ha, dunque, continuato a perseguire il pareggio di 

bilancio cui però deve aggiungersi inesorabilmente la riduzione  del 

reddito delle famiglie, il rallentamento dei consumi e la caduta del prodotto 
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interno lordo, con un abbassamento della contribuzione ed una caduta 

della produzione industriale, anche a causa del forte raffreddamento 

della domanda interna. 

Nel panorama della normativa generale ha assunto particolare 

interesse il decreto legislativo n. 3 del 14 marzo 2013 che, in attuazione 

della legge delega 6 novembre 2012 n. 190, legge anticorruzione, impone 

un riordino della disciplina relativa alla pubblicità degli atti 

amministrativi, alla trasparenza ed alla diffusione delle informazioni in 

materia di appalti, di urbanistica, di ambiente e di calamità naturali. 

Il predetto decreto è di particolare importanza orientativa ed 

organizzativa, perché l’inadempimento degli obblighi di pubblicazione e di 

motivazione dei provvedimenti o la mancata predisposizione del 

programma per la trasparenza e l’integrità della pubblica 

amministrazione costituiscono profili di valutazione della responsabilità 

dirigenziale, e causa  di lesione dell’immagine pubblica della P.A.. 

Eventuali inadempimenti,  accertati e contestati nei modi e nelle forme di 

rito, dovranno essere valutati ai fini della corresponsione della 

retribuzione di risultato e degli altri trattamenti accessori. 

In tema di spending review, di cui al d.l. 6.7.2012 n. 95, convertito 

con modificazioni nella legge 7.8.2012 n.135,  viene stabilito, tra l’altro, 

che i costi delle provviste, praticati da CONSIP, costituiscono parametri 

di riferimento obbligatori. Pertanto, i contratti della P.A. che se ne 

discostano immotivatamente possono essere dichiarati nulli, incidenter 

tantum, e costituire fonte di responsabilità, sia amministrativa che 

disciplinare. 

Va osservato, in proposito, che la giustizia contabile può, in questa 

particolare fattispecie normativa, accertare la nullità del contratto 
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pubblico di acquisto o di somministrazione, dichiarandolo, negotium 

contra legem e, per l’effetto, pronunciare condanna della parte pubblica, 

per disservizio. 

 

La declaratoria di nullità incidentale del contratto pubblico – 

peraltro sempre ammissibile anche in altre situazioni – allorchè il 

negozio sia vietato dalla legge per illiceità dell’oggetto e/o del 

contenuto, potrebbe costituire titolo risarcitorio in favore del terzo 

nell’eventuale azione di danno innanzi all’A.G.O. 

Gli obblighi di pubblicità dei contratti pubblici e/o delle procedure 

dell’evidenza dovranno espletarsi sul sito internet della stazione 

appaltante; il che tuttavia non esclude il ricorso anche alla pubblicazione 

cartacea attraverso i normali strumenti di informazione (giornali e 

televisioni). 

La violazione degli obblighi di trasparenza viene demandata all’azione 

di accertamento della CIVIT, quale Autorità Nazionale Anticorruzione. 

Nel 2013 è proseguita la strategia dell’adozione di provvedimenti 

legislativi tesi ad un sostanziale contenimento della spesa pubblica: così 

nella legge n. 135 del 2012, concernente l’introduzione della spending 

review; così nella legge di riforma costituzionale dell’art. 81 (L. n. 1 del 2012) 

e così nel potenziamento dei controlli esterni affidati alla Corte dei Conti 

sulle Regioni a statuto ordinario (d.l. n. 174 del 2012 convertito nella L. n. 

213/2012). 

Non hanno avuto successo – almeno fin’ora! – il decreto sul taglio 

dei Tribunali (d.lg.vo n. 155 del 2012) e quello sulla soppressione ed 

accorpamento degli uffici del Giudice di Pace (d.lg..vo n. 156/2012). Si 

tratta, invero, di riforme assai impopolari. 
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Quest’ufficio di P.R.L. non può non prendere atto - con grande 

preoccupazione! - della grave e persistente riduzione del personale al 

servizio dello Stato e degli altri enti pubblici, conseguente al blocco del 

turn over perfino in settori delicatissimi come quelli della difesa, della 

sicurezza e dell’ordine pubblico. 

Nel documento di programmazione 2013 dello Stato Maggiore 

della Marina Militare si sostiene, a ragione che “l’esiguità dei fondi ha 

precluso la possibilità di sostituire le navi dismesse per vetustà”. 

“La cantieristica nazionale e l’industria correlata ad alta tecnologia, opera 

al di sotto del 50% della sua capacità produttiva e rischia di vedere disperdere 

conoscenze pregiate di cui ancora dispone, con ripercussioni drastiche sulla 

competitività internazionale e sull’occupazione”. 

Dunque, la situazione sembra pervenuta al limite 

dell’irreversibilità e dell’irreparabilità! 

Si considerino, altresì, le criticità connesse alla decisione di 

estendere al comparto sicurezza e difesa nazionale i limiti sulle 

assunzioni pubbliche fino al 2016! 

In attuazione  della legge anticorruzione sono stati emanati, come 

si è detto, il decreto lg.vo n. 33 del 2013 che impone obblighi di 

trasparenza e di pubblicità informatica. 

Con decreto 31 agosto 2013 n. 102, convertito nella legge 28 ottobre 

2013 n. 124, la disposizione agevolativa in appello dei giudizi di 

responsabilità amministrativo contabile, prevista con l’articolo 1, commi 

231, 232 e 233 della legge 23.12.2005 n. 266, è stata reintrodotta; ma viene 

stabilito che la somma offerta in patteggiamento non potrà essere 

inferiore al 25 per cento della somma dichiarata nella sentenza di 

condanna di primo grado. 
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Il provvedimento introduce significative novità procedimentale ed 

innovative, specialmente ai commi 2-bis e 2-ter. 

Di legge omnibus può parlarsi a proposito del d.l. 31 agosto 2013 n. 

101 convertito nella legge 30 ottobre 2013 n. 125. 

Infatti, risultano adottate numerose disposizioni sia in campo 

amministrativo e sia in materia di funzionalità di strutture pubbliche 

come aeroporti e autostrade. 

 Viene, poi, previsto un ciclo di programmi di assunzioni nella 

P.A., anche in favore dei collaboratori di giustizia, mentre per il 

reclutamento dei dirigenti si stabilisce che dovranno espletarsi concorsi 

pubblici unici organizzati dal Dipartimento della Funzione Pubblica. 

Di grande curiosità è il D.P.R. 27.12.2013 che approva il nuovo 

statuto della Banca d’Italia, a norma dell’articolo 10, comma 2 del decreto 

legislativo 10 maggio 1998 n. 43. 

Ci si chiede, però, se possa adottarsi un regolamento di esecuzione, 

dopo soli 15 anni dalla legge che lo ha previsto! 

Il Governo, in attuazione della delega conferita con l’art. 1, commi 49 

e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190, ha approvato il decreto 

legislativo 8 aprile 2013 n. 39. Con esso vengono disposti importanti 

principi in materia di inconferibilità di incarichi pubblici per chi abbia 

riportato condanne penali e/o di incompatibilità di funzioni dirigenziali. 

Viene, altresì, istituita un’autorità nazionale anticorruzione dotata non 

solo di poteri di vigilanza ma anche di obbligo di segnalazione degli 

illeciti causativi di danno erariale. 

Va segnalata, per motivi di completezza cognitoria, che la materia 

era stata ampiamente trattata e disciplinata con il decreto legislativo 31 

dicembre 2012 n. 235 (c.d. legge Severino) con cui era stato approvato il 
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T.U. in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive 

e di governo dopo l’irrogazione di sentenze definitive di condanna per 

delitti non colposi. 

Il T.U. “Severino” ha, infatti, raccolto, con qualche elemento 

innovativo, discipline non solo sull’ineleggibilità ed incompatibilità alle 

cariche pubbliche ma anche situazioni di incandidabilità alle funzioni di 

Deputato e di Senatore ed alla carica di membro del Parlamento europeo. 

Le cause di incandidabilità vengono poi estese anche alle altre 

magistrature elettive nelle Regioni, Province e Comuni. 

Sul d.l. 28 dicembre 2013 n. 149, pubblicato lo stesso giorno sulla 

G.U. della Repubblica, in virtù del quale il Governo ha proposto 

l’abolizione del finanziamento pubblico della politica ma solo a partire 

dal 2017, si dovrà opportunamente ritornare nella seconda parte della 

presente memoria. Qui pare opportuno evidenziare soltanto che i partiti 

politici (e non anche i movimenti politici o le fondazioni politiche) 

devono dotarsi di uno Statuto democratico e risultare iscritti nell’istituito 

registro dei partiti; e tuttavia il controllo amministrativo sui loro 

rendiconti viene affidato ad una Commissione parlamentare ad hoc e 

non alla Magistratura di controllo. 

Con questo decreto avente forza di legge, da essere convertito entro 

60 giorni dalla sua pubblicazione, come stabilisce l’articolo 77, terzo 

capoverso della Costituzione, l’Organo d’indirizzo politico ha proposto 

che sia abolito il finanziamento dei partiti, in via diretta, ma che al 

finanziamento stesso debbano comunque provvedere i cittadini con 

criterio indiretto (artt. 10 e seguenti) e con oneri a carico della fiscalità 

generale. 
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Di grande rilievo giuridico ed economico si manifesta la legge 9 

agosto 2013 n. 98 che ha convertito con modificazioni il d.l. 21 giugno 

2013 n. 69 in materia di disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia. 

Tra le disposizioni di rilievo vanno evidenziate quelle che 

prevedono interventi a sanatoria sui debiti degli enti del Servizio 

sanitario nazionale, e l’erogazione di fondi straordinari per le opere 

pubbliche in itinere in materia di reti (metropolitane) e di territorio 

(strade); in particolare (punto 4) sull’opera pubblica Roma – Latina che 

rientra nel c.d. corridoio tirrenico meridionale A12 e (punto 6) sul 

progetto della linea C della metropolitana di Roma capitale, ove sono previsti 

nuovi finanziamenti per la tratta (T3bis?) Colosseo – Piazza Venezia, con 

promessa di erogazione dei trasferimenti a condizione che venga 

completata (in pre-esercizio) la tratta Pantano – Centocelle. 

Di notevole interesse è l’art. 28 che prevede l’erogazione di 

indennizzi in caso di ritardo nella conclusione del procedimento. 

Con decreto del Presidente della Repubblica del 27.12.2013 (G.U. n. 

305 del 31.12.2013) è stato approvato il nuovo Statuto della Banca d’Italia 

che rimane istituto di diritto pubblico. 

Assume particolare rilievo per la Corte dei Conti il d.l. 31.8.2013 n. 

102, convertito nella legge 28.10.2013 n. 124, che, all’art. 14, prevede la 

definizione agevolata in appello dei giudizi di responsabilità 

amministrativo-contabile definiti con sentenza di condanna di primo 

grado. 

Alle liti si applicano le disposizioni dell’art. 1, commi da 231 a 233 

della legge 23 dicembre 2005 n. 266, con le integrazioni previste dai 

commi 2, 2-bis e 2-ter. 



 13

La definizione agevolata dell’appello obbliga il proponente privato 

ad offrire una somma non inferiore al 25% del danno quantificato nella 

sentenza impugnata, esibendo la prova dell’avvenuto versamento 

all’udienza fissata per la Camera di consiglio. 

Di rilevante importanza contabile è il DPR 4.10.2013 n. 132 che 

approva il regolamento per le modalità di adozione del piano dei conti 

integrato a carico delle amministrazioni pubbliche. 

Con il DPR n. 70 del 15 aprile 2013 è stato, poi, approvato il 

regolamento che riordina il sistema di reclutamento e formazione dei 

dipendenti pubblici e delle scuole pubbliche di formazione. 

Dovrebbe trattarsi di vera rivoluzione del sistema burocratico 

italiano.  

Viene, pertanto, soppressa la Scuola Superiore della P.A. e sostituita 

da un nuovo sistema organizzativo, che, tuttavia, deve ritenersi ancora 

nella fase di studio. 

Va, peraltro, posto in risalto che in pari data (16.4.2013) è stato 

emanato il regolamento che approva il codice di comportamento dei 

dipendenti pubblici. 

La legge 24 dicembre 2012 n. 243, pubblicata il 15.1.2013, impartisce 

disposizioni per l’attuazione del principio del pareggio di bilancio 

proclamato col rinnovato articolo 81 della Costituzione. 

La nuova disciplina contabile si applica a tutti gli enti pubblici 

sottordinati allo Stato. 

Come di consueto, il Governo, per fare fronte ad esigenze 

indifferibili ed urgenti, ha approvato anche il c.d. decreto milleproroghe, 

con d.l. n. 150 del 30.12.2013. 
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E, poi, non poteva mancare, a fine anno, l’approvazione della legge 

di stabilità 2014 (lex 27.12.2013 n. 147). 

Questa legge, sostitutiva di quella finanziaria, pur avendo carattere 

eminentemente programmatorio, introduce innovative disposizioni 

sostanziali, come quelle previste al comma 549, là dove si ipotizza un 

illecito amministrativo perseguibile innanzi alla Corte dei Conti per omessa 

richiesta della provvista finanziaria entro i termini prestabiliti dalla legge. 

Sul versante giurisdizionale vanno, infine, particolarmente 

apprezzate, dal punto di vista amministrativo-contabile, la sentenza 

della Corte Costituzionale n. 116/2013, ove viene ribadito, in termini 

logico-giuridici, il concetto di universalità dell’imposizione tributaria e la 

sentenza n. 186/2013 che si è occupata di una questione attinente la legge 

annuale di stabilità. 
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II. Attività istruttoria e requirente dell’Ufficio di Procura Regionale 

del Lazio. 

Tra le questioni di maggiore rilievo, trattate nelle istruttorie 

giudiziarie del 2013, va annoverata  l’inchiesta approdata nel processo di 

responsabilità contro il Sen. Luigi Lusi, autore di illecite sottrazioni di 

fondi del partito “La Margherita”, cui è connessa la proposta, avanzata 

dallo scrivente Procuratore regionale, di eccepire la questione di legittimità 

costituzionale in via incidentale avverso le leggi-provvedimento che hanno 

autorizzato, malgrado il referendum abrogativo del 1993, il trasferimento 

di cospicue risorse pubbliche in favore dei partiti e dei movimenti 

politici, tanto in ambito nazionale, quanto regionale ed europeo. 

Per l’importanza delle problematiche giuridiche, trattate nel 2013 ha 

meritato, altresì, speciale menzione il contenzioso concernente la 

procedura di “accordo bonario”, di cui all’art. 31 bis della legge n. 109 del 

1994, in relazione alle riserve esibite dal contraente generale  per i lavori 

di realizzazione del tratto Squillace- Simeri Crichi della S.S. Ionica, fino 

alla S.S. 280 “dei due mari”, con fattispecie di danno ipotizzate a carico 

della committente ANAS s.p.a.. 

Altra utile menzione è stata, altresì, riservata alla chiamata in 

giudizio dei componenti del Consiglio di Amministrazione di 

“ALITALIA” s.p.a. per i fatti di malagestio in danno di quella società a 

partecipazione pubblica, sfociati nell’inchiesta penale per bancarotta 

fraudolenta. 

Altro punto di particolare interesse giurisdizionale ha riguardato nel 

2013 la vocatio in ius del direttore responsabile p.t. del TG1 della RAI 

s.p.a. per effetto delle sanzioni irrogate dalla AGCOM, a causa del 
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mancato equilibrio riservato all’informazione televisiva in occasione 

delle elezioni amministrative del 2011. 

Al punto successivo viene, poi, data sintetica informazione sull’atto 

di citazione con cui vennero contestate numerose e varie irregolarità 

legate  alla percezione di contributi all’editoria, come disciplinati dalla 

legge 7 agosto 1990 n. 250, le cui erogazioni sono istituzionalmente 

devolute dal dipartimento per l’Informazione e l’Editoria della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Ne è seguito il punto concernente l’atto di citazione in giudizio  

degli amministratori p.t. della FAND – Fondazione dell’Accademia 

Nazionale di Danza – istituita per merito della donazione di una 

Principessa Russa – con contestazione di sperpero di risorse e di 

sottrazione di beni appartenenti alla medesima istituzione artistica. 

Nel quadro della malpractice sanitaria si dovranno, poi, menzionare 

due fattispecie di danno riconosciute in sede giudiziaria civile, con oneri 

riversati a carico del servizio sanitario nazionale. 

Quindi, non si potranno non segnalare i ricorrenti danni erariali 

causati da illecita gestione nell’erogazione dei contributi nazionali ed 

europei a favore di vere o presunte attività produttive. 

Compatibilmente con l’economia della presente memoria si farà 

qualche significativo cenno a fattispecie illecite concernenti la tutela 

dell’ambiente e del paesaggio  nonché difetti nella realizzazione di opere 

di interesse locale. 

Infine, si forniranno stralci degli atti di citazione contro le società 

concessionarie dell’accertamento e riscossione di tributi locali e dei 

collegati danni da disservizio a carico degli amministratori locali. 
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p. a) La vicenda del Sen. Lusi Luigi e la proposta di sollevare la questione di 

legittimità costituzionale in via incidentale contro il finanziamento pubblico dei 

partiti politici. 

Con la sentenza n. 914 depositata in data 30.12.2013 la Sezione 

Giurisdizionale del Lazio ha dichiarato la responsabilità piena del Sen. 

Luigi Lusi, condannandolo a pagare il risarcimento di circa 23 milioni di 

euro. 

La stessa pronuncia ha, però, ritenuto inammissibile, per 

irrilevanza, la questione di legittimità costituzionale avverso le leggi-

provvedimento che hanno finanziato la politica a partire dal 1997, così 

come eccepita ed alligata dallo scrivente Procuratore Regionale del 

Lazio.. 

  Non è superfluo evidenziare che mentre la predetta sentenza ha 

emesso un verdetto particolarmente severo nei confronti del Sen. Lusi, è 

venuta meno l’Ordinanza n. 173 del 2013, adottata dalla stessa Sezione, 

ai sensi dell’art. 186-bis c.p.c., con cui si era accolta l’istanza 

dell’esponente politico de “La Margherita” a chiudere la questione in via 

transattiva con un accordo pari a circa sedici milioni e mezzo di euro. 

  Quindi, la pronuncia ha fatto giustizia integrale e senza sconti, così 

come opportunamente sostenuto e reclamato dal sottoscritto Procuratore 

Regionale del Lazio. 

  Spetta, ora, ad altri trarre le opportune e necessarie conseguenze! 
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  Si trascrivono in corsivo ampi stralci della MEMORIA con cui 

questo P.R.L. ha chiesto che la Sezione Giurisdizionale del Lazio 

denunciasse il contrasto con la Costituzione da parte delle leggi-

provvedimento che hanno reintrodotto il finanziamento pubblico della 

politica malgrado il diniego popolare espresso quasi all’unanimità col 

referendum abrogativo del 1993 (90.3% del corpo elettolare!). 

“Si è partiti dalla constatazione che l’illecito penale dava per scontato che 

le sottrazioni in danno del partito de “La Margherita” rientrassero nello schema 

del delitto di cui all’art. 646 c.p., mentre ad avviso di questo P.R.L. gli illeciti 

commessi dal Lusi integrano il delitto di cui all’art. 316 bis c.p., trattandosi di 

ingiusta sottrazione e locupletazione di denaro pubblico e non di denaro privato. 

  La distinzione appare sostanziale, perché il denaro devoluto al partito de 

“La Margherita” costituisce conferimento di pubbliche risorse vincolate nel fine 

di destinazione stabilito dalle leggi e dalla Costituzione, ex art. 49 Cost.; e, 

proprio per queste ragioni, esso non perde mai la sua originaria natura, né può 

mai convertirsi in risorsa privata, esente dal vincolo di destinazione pubblica”. 

(omissis)….. 

  “Peraltro, le considerazioni, circa la natura pubblica del denaro sottratto 

al partito del Sen Lusi, servono a fornire soltanto il quadro introduttivo della 

vicenda illecita de qua, entro cui vanno, poi, a collocarsi i  dubbi  circa la  non  

conformità  a  Costituzione  delle varie leggi-provvedimento che, dopo il 

referendum dell’aprile 1993, hanno disposto la devoluzione di cospicue risorse 

pubbliche in favore dei partiti e dei movimenti politici ad essi collegati”. 

(omissis)….. 

  “Disposizioni che hanno, invero, reintrodotto il finanziamento pubblico 

dei partiti, a partire dall’anno 1997, in palese violazione del divieto di ripristino 
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di norme abrogate, ed in difformità con quanto proclamato dal corpo elettorale - 

organo costituzionale titolare della Sovranità – mediante il referendum 

dell’aprile 1993; e, quindi, primariamente, in contrasto con l’articolo 75 della 

Costituzione, ed, altresì, con gli articoli 81, 3 e 49 della Charta fondamentale, ed, 

inoltre, in palese difformità con l’autorevole giurisprudenza costituzionale in 

materia di leggi-provvedimento”. 

(omissis)….. 

Secondo la Procura “Il giudice contabile ha il dovere di sindacare la 

qualità della spesa dei partiti effettuata con le risorse pubbliche e di verificarne, 

altresì, il corretto uso e la giusta destinazione”. 

(omissis)….. 

“Nella illecita fattispecie, le sottrazioni di denaro pubblico ad opera del 

Sen. Lusi costituiscono autentiche locupletazioni in danno dello Stato-comunità. 

Infatti, non risponde a verità che i partiti, strumenti di mediazione e di 

partecipazione dei cittadini al sistema di democrazia politica, acquisiscano la 

piena proprietà dei trasferimenti erariali, solo perché essi assumono 

nell’ordinamento la veste di associazioni di fatto non riconosciute. 

Anzi, è proprio questa condizione positiva, di persone giuridiche non 

riconosciute, che li obbliga al rispetto del vincolo di destinazione scaturente dal 

finanziamento pubblico, sotto qualsiasi forma o modus erogato”. 

(omissis)….. 

 Ad avviso della Procura “La responsabilità dell’evocato in giudizio, 

Sen. Luigi Lusi, non può, quindi, essere accertata e definita dal Giudice 

contabile indipendentemente dalla risoluzione della questione di legittimità 

costituzionale delle suindicate leggi-provvedimento”. 

(omissis)….. 
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 “Peraltro, i suindicati atti legislativi risultano modificati ed 

implicitamente abrogati dalla nuova formula contributiva recata dalla legge n. 

96 del 2012, che si ritiene essere parimenti illegittima per incostituzionalità 

consequenziale ed, altresì, censurabile per l’implicito intento di obliterare le 

possibili questioni di costituzionalità e, quindi, di sottrarre al giudizio della 

Corte Costituzionale le disposizioni non più in vigore ma abrogate a soli fini 

strumentali, ignorando che la Corte Costituzionale, con pregevolissima 

giurisprudenza (omissis…….) ebbe a censurare le ipotesi d’illegittimità 

prodromica, preesistenti allo jus superveniens. E ciò al fine di impedire che la 

normativa abrogata dal decisum referendario, subisse modifiche solo di facciata e 

si eludesse così l’esito del referendum…..” 

(omissis)….. 

 “Va in proposito evidenziato che il referendum abrogativo dell’aprile 1993 

costituisce esso stesso il tertium comparationis nel quadro delle questioni 

costituzionali che si intendono eccepire”. 

(omissis)….. 

 “Peraltro, quel Referendum registrò una significativa partecipazione del 

corpo elettorale, che, nella circostanza, fornì una netta risposta affermativa al 

quesito referendario proposto, con il 90,3% (per cento) dei suffragi, pari ad oltre 

trentuno milioni di elettori!”. 

(omissis)….. 

 “Le contestate disposizioni di legge reintroduttive o ripristinatorie del 

finanziamento pubblico della politica appaiono in contrasto: 

1) con l’articolo 75 della Costituzione e con i relativi principi enunciati, in varie 

circostanze, dalla giurisprudenza costituzionale; 2) con l’articolo 81 della 

Costituzione, anche nella sua nuova versione, emendata e rinnovata dalla legge 

costituzionale n. 1 del 2012; 3) con gli articoli 3, secondo comma, e 49 della 
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Costituzione e con il principio che proclama la par condicio tra i partiti politici e, 

per essi, dei cittadini; 4) con la giurisprudenza costituzionale in tema di 

giuridica ammissibilità delle leggi-provvedimento. 

Quanto al contrasto con l’art. 75 della Costituzione e con la 

giurisprudenza costituzionale che si è formata sulla materia de qua si osserva 

che il referendum dell’aprile 1993 risulta sostanzialmente violato dalle leggi-

provvedimento nn. 2/1997, 157/1999, 156/2002, 51/2006 e 96/2012, 

autoreferenziali ed a vantaggio esclusivo dei partiti, beneficiari dei trasferimenti 

erariali in ambito di riparto parlamentare. 

L’articolo 75 della Costit. va, infatti, evocato per lamentare la violazione del 

divieto di ripristino della normativa abrogata mediante referendum, quale 

massima espressione della sovranità popolare, ai sensi dell’art. 1 della Costit.” 

(omissis)….. 

 “Le disposizioni posteriori, che hanno introdotto il rimborso elettorale al 

posto del finanziamento pubblico, sono da ritenersi apertamente elusive e 

manipolative del risultato referendario dell’aprile 1993; e, quindi, materialmente 

ripristinatorie di norme abrogate con il suddetto strumento di democrazia 

diretta”. 

(omissis)….. 

 “La Corte Costituzionale, con una serie di pronunce (cfr. sentenza n. 68 

del 1978; ord. n. 1 e 2 del 1979 e sent. n. 30 e n. 31 del 1980), ha nel complesso 

affermato che la disciplina abrogata dalla decisione referendaria, non solo non 

può essere reintrodotta con “disposizioni camuffate”, aventi lo stesso contenuto 

di quelle abrogate, ma le norme nuove non possono eludere, neppure 

indirettamente, il contenuto del “decisum” popolare, apportando modifiche solo 

formali e di facciata”. 

(omissis)….. 
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 “L’illegittimità Costituzionale della norma abrogata mediante decisione 

referendaria, poi reintrodotta con disposizioni elusive, ed, infine, implicitamente 

abrogate con lo jus superveniens del 2012 - nell’intento di evitare le latenti 

censure d’illegittimità costituzionale – serve, altresì, a delineare il quadro 

dell’odierna questione eccepita incidentalmente nel processo di responsabilità 

amministrativo-contabile contro il Sen. Luigi Lusi”. 

(omissis)….. 

“Gli effetti delle leggi di contribuzione ai partiti, strumentalmente 

abrogate dalla L. n. 96 del 2012, non possono protrarsi nel tempo, attesa la loro 

netta avversione alla pronuncia referendaria del 1993, e perpetuandosi 

l’estensione, particolarmente ingiusta, del “rimborso-contributo” per cinque 

anni a favore perfino di chi abbia perduto la  rappresentanza parlamentare! 

Il contrasto della legge n. 51 del 2006 con la decisione referendaria del 

1993 si manifesta, invero, del tutto plateale ed, inoltre, di difficile 

contestabilità!” 

(omissis)….. 

 “Inoltre, nella vicenda de qua, tutte le disposizioni impugnate, a partire 

dal 1997 e, via via riprodotte nel 1999, nel 2002, nel 2006 e, per ultimo, nel 

2012, hanno ripristinato i privilegi abrogati col referendum del 1993, facendo 

ricorso ad artifici semantici, come il rimborso al posto del contributo; gli sgravi 

fiscali al posto di autentici donativi; così, alimentando la sfiducia del cittadino e 

l’ondata disgregante dell’antipolitica, nemica dell’articolo 49 della Costituzione 

e dei valori di libertà e di democrazia pluralistica riconducibili ad imprescindibili 

disposizioni costituzionali”. 

(omissis)….. 

 Questo punto è stato significativamente ripreso da tutti i telegiornali 

della RAI e di altre prestigiose testate della libera informazione. 
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“Con la recentissima sentenza della Corte Costituzionale n. 199 del 2012 

sono state ribadite fondamentali proposizioni sui casi di violazione del divieto di 

riproposizione della disciplina, formale e sostanziale, abrogata dal referendum 

del 1993 ex art. 75 Costit., con conseguente lesione delle prerogative 

istituzionali del corpo elettorale, organo di vertice della Repubblica democratica. 

Le leggi n. 157 del 3 giugno 1999 e n. 156 del 26 luglio 2002 hanno, nella 

substantia, reintrodotto il finanziamento pubblico in favore dei partiti; i quali, 

poi, grazie ad un articolo della legge n. 51 del 23 febbraio 2006 (c.d. legge “mille 

proroghe”) hanno incassato il diritto a percepire i famigerati “rimborsi 

elettorali” per tutti e cinque gli anni successivi e perfino dopo lo scioglimento 

anticipato della legislatura”. 

(omissis)….. 

“Peraltro, di speciale gravità manipolativa si pone proprio la predetta 

legge n. 51 del 2006 che ha consentito ai partiti di ricevere “rimborsi elettorali” 

per qualsiasi tipo di elezione, e non solo per i due anni di durata effettiva della 

legislatura, ma anche per gli ulteriori tre anni, e pure dopo la prematura 

interruzione di questa”. 

(omissis)….. 

 “Sicchè, alcuni partiti hanno percepito introiti contributivi persino dopo 

la loro estinzione o fusione con altre formazioni politiche, come è il caso proprio 

del partito de “La Margherita”..! 

(omissis)….. 

 Ad avviso della stampa “i rimborsi si sono mostrati come vere e proprie 

regalie concesse in favore di partiti estinti o privi di rappresentanza 

parlamentare”. 

(omissis)….. 
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 “Quanto alla violazione dell’articolo 81 della Costituzione ha osservato 

questo P.R.L., che …….OMISSIS……. le spese destinate ai rimborsi elettorali, 

già prive di giustificazione dopo il secondo anno, post celebrazione elettorale, 

devono ritenersi affette da nullità assoluta per inesistenza del titolo giuridico e, 

nel caso di mancata rappresentanza elettorale, addirittura per inesistenza fisica 

del soggetto legittimato al beneficio economico”. 

(omissis)….. 

 “La legge costituzionale 20 aprile 2012, n. 1, di riforma dell’articolo 81 

della Costituzione, ha, invero, riaffermato il carattere giuridico ed autorizzatorio 

del bilancio pubblico - e non solo di quello statale - introducendo, anzi, il 

principio dell’equilibrio economico tra entrate e spese, principio, ora, non più 

derogabile né aggirabile con il ricorso a nuovi o maggiori entrate onde fare fronte 

a nuove o maggiori spese. 

Com’è noto, il vecchio quarto comma dell’art. 81 Costit., rinviava alla 

legge finanziaria annuale l’opzione della manovra di indebitamento per la 

copertura del deficit di bilancio. 

L’articolo 81 Costit., nella sua nuova fisionomia, per la sua intrinseca 

rigidezza, si mostra insuscettibile a consentire coperture di spese ultrannuali 

senza la previa osservanza del nuovo rigorosissimo terzo comma”. 

(omissis)….. 

 “L’inibizione della manovra finanziaria di bilancio e le ulteriori 

condizioni fissate dall’ultimo capoverso del novellato articolo 81 appaiono, 

dunque, ostative all’adozione di decisioni di spesa ultrannuali ove le stesse non 

siano specificatamente approvate nell’esercizio cui si riferiscono”. 

(omissis)….. 
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 “L’analisi che precede si attaglia alla problematica del finanziamento 

pubblico dei partiti perché le relative spese ultrannuali non potevano essere 

stabilite una sola volta per un arco di tempo quinquennale”. 

(omissis)….. 

 “Quanto al contrasto con gli articoli 3, secondo comma, e 49 della 

Costituzione, ove si proclama la “par condicio” tra i partiti – organi strumentali 

per concorrere a determinare la politica nazionale – e, per essi, dei cittadini che 

vi partecipano, si osserva preliminarmente che il referendum per l’abrogazione 

degli articoli 3 e 9 della legge 2 maggio 1994 n. 195 ostile al finanziamento 

pubblico dei partiti e dei movimenti politici venne, com’è noto, dichiarato 

ammissibile dalla Corte Costituzionale. 

Dopo la sua celebrazione, la legge che ne seguì, definì il trasferimento come un 

mero rimborso delle spese elettorali, sostenute non solo per l’elezione del Senato 

e della Camera dei Deputati, ma anche del Parlamento Europeo e dei Consigli 

regionali. 

In realtà si trattava di un mutamento solo di forma e non di sostanza: di 

un mutamento, cioè, di carattere semantico e di natura solo apparente, siccome il 

titolo dell’erogazione della spesa pubblica restava connotato per la sua originaria 

qualità: di contributo alla politica! 

Ne deriva, pertanto, la violazione del principio di parità e di eguaglianza 

tra i partiti, ai sensi degli artt. 3 e 49 della Costituzione, e dei cittadini che, per 

mezzo dei partiti stessi, intendono partecipare alla vita democratica della 

Nazione. 

(omissis)….. 

 “Nella disposizione parametro sui partiti politici, ex articolo 49 Costit., 

viene proclamata la loro netta strumentalità e funzionalità rispetto al diritto e 



 26

all’interesse dei cittadini di concorrere a determinare, con metodo democratico, 

all’indirizzo politico della maggioranza. 

I partiti, quindi, non possono essere discriminati, allo stesso modo di come 

non possono essere discriminati i cittadini. 

Ed, infatti, nell’articolo 49 i soggetti sono i cittadini che hanno diritto ad 

associarsi liberamente in partiti o movimenti politici per determinare la politica 

nazionale in condizioni di parità e di non differenziazione. 

Sicchè, i liberi partiti svolgono una funzione di supporto e di veicolo 

politico dei cittadini, e ciò trova ulteriore riscontro nell’art. 67 della 

Costituzione, ove si proclama che ogni membro del Parlamento rappresenta la 

Nazione (e non i partiti) ed esercita le sue funzioni senza vincolo di mandato”. 

(omissis)….. 

“Le leggi del “favor partitico” appaiono, altresì, censurabili, sul piano 

della ragionevolezza per almeno due profili: innanzitutto, perché sono leggi-

provvedimento, recanti situazioni di vantaggio in favore di determinate 

composizioni: i partiti per l’appunto; così ponendosi immediatamente in 

conflitto con la volontà referendaria; e, poi, perché i benefici erogati creano una 

diversificazione di trattamento all’interno della stessa compagine partitica, 

siccome, dopo il primo anno di rimborso, il contributo si ripete nello stesso 

identico ammontare per l’intero arco quinquennale, senza alcun ragionevole 

motivo, così consolidando la posizione di vantaggio di alcuni partiti a scapito di 

altri. 

L’articolo 3 della Costituzione va letto in correlazione con l’articolo 49; 

nel senso che il principio di eguaglianza e di non discriminazione, visto in 

connessione con il carattere strumentale dei partiti, consente di affermare che le 

contribuzioni differenziate, dopo il primo anno, causano un’ingiusta posizione 

di vantaggio ovvero una contrapposta posizione di svantaggio tra i partiti, con 
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conseguente estensione, favorevole-sfavorevole, per i cittadini i quali, attraverso 

le formazioni politiche, partecipano alla vita democratica della nazione con 

diritto alla parità di trattamento ed alla non discriminazione”. 

(omissis)….. 

 “E ciò, mentre i partiti vengono unanimemente considerati associazioni di 

fatto non riconosciute – come esattamente recita l’art. 49 Costit. – in quanto 

strumento di partecipazione dei cittadini alla vita democratica del paese. 

Da strumenti di mediazione della partecipazione dei cittadini alla vita 

democratica, ad associazioni di fatto ed a persone giuridiche non riconosciute – 

ed, altresì, non riconoscibili, secondo la chiara ed in equivoca formulazione 

dell’art. 49 della Costituzione – i partiti, a conferma dell’indirizzo prevalente di 

dottrina e di giurisprudenza, rappresentano strumenti di conformazione del 

sistema democratico fondato sul pluralismo delle idee ed, inoltre, essi stessi 

costituiscono espressione della libertà di associazione (articolo 18 Costit.) e 

manifestazione dei diritti fondamentali ed inviolabili dell’uomo (articolo 2 

Costit.) e del cittadino. 

Se non che i soggetti protagonisti dell’art. 49 della Costituzione non sono 

i partiti bensì i singoli cittadini, e ciò ha indotto illuminata dottrina (Mortati, 

Crisafulli, Amato, Barile,, Predieri) a considerare prevalente la dimensione 

individuale su quella associativa, nel quadro della vita democratica della odierna 

Repubblica. 

Proprio da ciò - e  dalla considerazione che i partiti costituiscano 

strumenti attraverso cui si esercita la potestà elettorale, espressione della 

sovranità - che viene ad emersione il collegamento con l’articolo 3 e con il 

principio di eguaglianza sostanziale e di non differenziazione. 

Il rimborso elettorale, dopo il primo anno dalle elezioni nazionali, 

regionali ed europee, si manifesta essere strumento di discriminazione tra i 
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partiti con effetti distorsivi e pregiudizievoli rispetto al principio di “par 

condicio” e, per riflesso, di eguaglianza sostanziale tra i cittadini elettori”. 

(omissis)….. 

 “La contribuzione differenziata contrasta, oltre che con il principio 

discendente dagli articoli 3 e 49 della Costituzione, anche con la giurisprudenza 

consolidata della Corte Costituzionale (cfr. Ordinanza n. 79 del 2006, rel. 

Cassese), orientata ad una configurazione privatistica dei partiti e di netta 

contrarietà alla teoria – peraltro, minoritaria in dottrina – che configura il 

partito essere organo costituzionale, titolare di una funzione pubblica o 

addirittura munito di prerogative paragovernative. 

Chiara dottrina (Barile, Lavagna, Guarino) ha evidenziato, altresì, che la 

regola del concorso fra i partiti assume il valore di elemento qualificante della 

loro stessa natura giuridica; sicchè il principio pluralistico, nel garantire la 

competizione paritaria, fa ravvisare un limite intrinseco alla loro 

istituzionalizzazione in senso pubblicistico. 

Dal concorso democratico e pluralistico discende, poi, il diritto dei partiti 

alla parità di trattamento o di “chance” (Cheli, Ridola). Sicchè la 

differenziazione di trattamento fra i partiti potrebbe ritenersi ammissibile solo 

nel primo anno del rimborso elettorale ma non negli anni successivi, perché 

diversamente verrebbero a consolidarsi posizioni di vantaggio a scapito del 

sistema politico, pluralistico nella sua essenza. 

L’art. 49 della Costituzione rende inammissibile qualsiasi disciplina 

normativa diretta a mutare la natura dei partiti e dei movimenti politici: essi 

sono e devono restare associazioni di diritto privato non riconosciute; e ciò a 

prescindere dal carattere formale che la nuova legge (n. 96 del 6 luglio 2012) 

richieda per la loro regolare costituzione. 
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I partiti, classificati da tutta la dottrina, come associazioni non 

riconosciute, sono disciplinati in via generale dagli articoli (36 – 39) del codice 

civile, nonchè dalle altre disposizioni codicistiche stabilite per gli enti morali 

(Fondazioni, Comitati, ecc.). 

Essi non sono riconoscibili perché il loro ruolo è strumentale e perché così 

afferma, con chiarezza, l’articolo 49 della Costituzione. 

Questo quadro di libertà si completa con l’articolo 67 Costit., con il 

divieto del mandato imperativo e con l’art. 64 Costit., affermativo 

dell’autonomia del Parlamento e, di riflesso, del singolo parlamentare. 

La giurisprudenza di legittimità ha posto in rilievo che le persone 

giuridiche private non riconosciute, come i partiti ed i movimenti politici, non 

sono dotate di una propria capacità giuridica”. 

(omissis)….. 

 “Si aggiunga che tutta l’attività negoziale posta in essere dagli 

amministratori-tesorieri dei partiti, per il carattere non derogabile della 

disciplina stabilita dall’art. 36 c.c., non si inquadra nel rapporto organico, bensì 

in un rapporto di mandato (cfr. Cassazione, 26 aprile 1960 n. 967 e 921; idem, 6 

giugno 1968 n. 1708; idem, 10 dicembre 1965 n. 2448). Pertanto, il mandatario 

di una persona giuridica privata, non riconosciuta, non deve ritenersi 

legittimato a compiere atti eccedenti l’ordinaria amministrazione, dato il 

prevalente perseguimento del fine comune ed attesa l’autonomia strumentale del 

fondo patrimoniale, di cui il tesoriere detiene la sola gestione ordinaria. 

Ne consegue che l’evocato in giudizio non poteva utilizzare il denaro del 

partito, che è denaro pubblico assoggettato al vincolo di destinazione e di 

rendicontazione. 

Peraltro, in materia di rimborsi elettorali si è pronunciata più di recente la 

Corte di Cassazione (cfr. SS.UU.Civ. n. 6331 del 23 aprile 2012). 
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Secondo la Suprema Corte la materia dei rimborsi elettorali non rientra 

nella previsione dell’art. 64 della Costituzione; e, pertanto, non può essere 

disciplinata dai regolamenti parlamentari, bensì da disposizioni ad hoc”. 

(omissis)….. 

“Conseguentemente le pretese ai rimborsi rientrano formalmente e 

pienamente nel campo di disciplina del Codice Civile. 

Ed invero, i fondi destinati alle spese elettorali e ai contributi in favore dei 

partiti e dei movimenti politici sono vincolati al fine di destinazione per i quali 

soltanto risultano erogati. 

Infatti, i fondi pubblici, essendo incisi dal vincolo di destinazione, non 

possono seguire percorsi differenti da quelli per i quali vennero concessi, erogati 

e distribuiti. 

Essi erano e restano risorse pubbliche, anche quando confluiscono nel 

“patrimonio” dei partiti; pertanto, la loro mancata utilizzazione, a causa di 

eventuali esuberi o per sovrabbondanza dei trasferimenti, obbliga gli 

amministratori a devolverli all’Autorità di Governo (Ministro – Prefetto) che ha 

il dovere di destinarli a scopi analoghi o compatibili. 

Il fondo economico patrimoniale dei partiti non è di esclusiva proprietà dei 

partiti e dei loro iscritti, ma, per la quota di trasferimento erariale, appartiene 

allo Stato che deve curarne, oltre all’erogazione, il controllo e l’eventuale 

gestione residuale, soprattutto quando il fondo, per qualsiasi motivo, non venga 

integralmente utilizzato a servizio della funzione elettorale per la quale i 

trasferimenti erano destinati ed al cui scopo devono rimanere vincolati. 

Va opportunamente ribadito ed evidenziato che il fondo patrimoniale delle 

associazioni non riconosciute – quali sono incontestabilmente i partiti politici - è 

disciplinato dal codice civile, che ne preserva la fruizione, lo scopo ed il vincolo 

giuridico. 
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Conseguentemente il patrimonio dei partiti è giuridicamente autonomo e 

separato rispetto ai propri iscritti e, proprio per questo, vincolato nel fine 

previsto dalla legge. 

E ciò grazie proprio all’art. 49 della Costituzione ed alle specifiche 

disposizioni del codice Civile (artt. 36-42)”. 

(omissis)….. 

 "Lo stretto collegamento logico-sistematico tra l’art. 49 della Costituzione 

ed i predetti articoli del codice civile, che si occupano degli enti morali (Comitati, 

Fondazioni, ecc.), disegna, in definitiva, la “materia giuridica” entro la quale si 

dovranno calare tutte le questioni sull’uso corretto dei trasferimenti erariali in 

favore dei partiti e dei movimenti politici. 

Sulla natura pubblica e vincolata dei trasferimenti concordano non solo 

dottrina e giurisprudenza (ut supra: decisioni Corte Costituzionale), ma, anche 

di recente, ben tre fonti autorevoli”. 

(omissis)….. 

 “Quanto alla violazione dei principi affermati dalla giurisprudenza 

costituzionale in tema di ammissibilità delle leggi-provvedimento e dei limiti di 

diritto oggettivo stabiliti per la loro ammissibilità può, infine, osservarsi quanto 

segue. 

In relazione ai limiti di contenuto, va detto che devono ritenersi escluse 

dal novero delle leggi provvedimento - quali sono quelle che hanno finanziato i 

partiti - le materie coperte da riserva di legge, ivi compresa quella riconducibile 

all’autonomia popolare, che si sia espressa con il referendum; nonché le materie 

vincolate alle finalità poste in Costituzione (Mortati). 

Inoltre, le leggi-provvedimento devono ritenersi certamente precluse nel 

campo della giurisdizione e, tuttavia, non in quello dell’amministrazione”. 

(omissis)….. 
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 “Com’è noto, nella accezione di “legge-provvedimento” si fa solitamente 

rientrare quella disposizione normativa che incide su un numero determinato o 

molto limitato di destinatari e presenta, altresì, un contenuto particolare e 

concreto. 

Ora, che le disposizioni recanti contributi ai partiti politici, sia pure sotto 

le “spoglie” di rimborsi elettorali, abbiano natura provvedimentale, è a tutti noto 

ed, altresì, evidente”. 

(omissis)….. 

 “Dovendo le leggi in parola sottoporsi ad uno scrutinio di stretta legalità 

costituzionale” (cfr. Corte Costit. n. 429 del 2002, n. 364 del 1999 e n. 226 del 

1999), non può non segnalarsi che la L. n. 51 del 2006, nel violare il principio di 

economicità o buon andamento finanziario (art. 81 Costit.) ha disposto il 

raddoppio della contribuzione pubblica per tre anni, a partire dal 2008, violando 

i valori di giustizia sostanziale (art. 3, secondo comma, Costit.), il principio di 

disciplina ed onore nell’esercizio delle funzioni pubbliche (art. 54 Costit.) e di 

preordinazione della sovranità popolare agli interessi di parte (art. 1 Costit.)”. 

Orbene le ragioni d’incostituzionalità, a nostro avviso, restano 

integralmente sostenibili, tanto sul piano etico che su quello giuridico. 

Infatti, il finanziamento dei partiti e dei movimenti politici 

rappresenta una palese violazione della volontà popolare manifestatasi 

con il referendum abrogativo del 1993. 

  La Procura ha alzato il “coperchio del pentolone”, ricevendo 

consenso unanime dall’intera opinione pubblica. Stampa e televisione 

hanno dato il massimo risalto alla questione. 
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  Inoltre, grazie alle requisitorie del sottoscritto P.R.L., ed alla sue 

memorie depositate agli atti del processo Lusi, la Sezione Giurisdizionale 

del Lazio ha affermato che i fondi trasferiti ai partiti ed ai movimenti politici 

sono pubblici, vincolati nel fine di destinazione e, pertanto, devono 

costituire oggetto di rendicontazione e di controlli neutrali esterni alle 

assemblee politiche. 

Infine, sull’onda dell’unanime indignazione, il Governo ha 

adottato un decreto legge, che sostituisce il disegno di legge, in corso di 

approvazione – ma fortemente ritardato nei lavori delle commissioni 

parlamentari - per l’interruzione integrale del finanziamento pubblico 

dei partiti, a partire dal 2017, nel testo già approvato alla Camera dei 

Deputati, ma non ancora al Senato della Repubblica. 

  L’intervento legislativo del Governo, su una materia incandescente, 

come quella del finanziamento pubblico della politica, costituisce, 

pertanto, un buon risultato dell’azione intrapresa da questa Procura. 

 

p. b) Sulla procedura di accordo bonario in danno di ANAS s.p.a. 

 

Questa Procura regionale - a seguito di qualificata notitia damni - ha 

avviato accertamenti istruttori, aventi ad oggetto il riconoscimento da 

parte di ANAS spa, tramite la procedura dell’accordo bonario di cui 

all’art. 31-bis della legge 109/94, di riserve per circa 41 milioni di euro a 

favore del Contraente Generale COMERI spa, in relazione alla 

realizzazione del tratto Squillace (km 178+350) - Simeri Crichi (km 

191+500) della SS106 Ionica, per circa 17 km, ed al prolungamento della 

SS280 “dei Due Mari”, dallo svincolo di San Sinato allo svincolo di 
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Germaneto sulla nuova SS106, per ulteriori 5 km circa, all’esito dei quali 

accertamenti è emerso quanto segue. 

Il progetto preliminare dell’opera in questione era stato redatto 

dall’ANAS – Comparto viabilità per la Calabria e sottoposto a 

Conferenza di Servizi dall’ANAS, e successivamente al Ministero LLPP; 

esso risulta inserito nel 1° Programma delle Infrastrutture Strategiche 

(Delib. CIPE n. 121/2001 e ricade nell’ambito di applicazione della legge 

443/2001, recante delega al Governo in materia di infrastrutture e 

insediamenti produttivi di interesse nazionale. 

Il progetto definitivo e lo studio d’impatto ambientale venivano 

redatti dall’ANAS – Direzione Centrale Programmazione Progettazione. 

Sullo studio di impatto ambientale si pronunciava il Ministero 

dell’Ambiente; il progetto definitivo veniva approvato dal C.d.A. 

dell’ANAS con deliberazione n° 30 del 21/04/2004. 

I lavori venivano affidati, con aggiudicazione definitiva n° 2369 all’ATI 

ASTALDI SpA. Successivamente veniva costituita la società di progetto 

CO.MERI SpA. 

Il relativo contratto veniva firmato in Roma in data 9/5/2005 e 

prevedeva un importo di € 480.237.535,04, con un ribasso del 13,13%, 

importo poi elevato a 498.428.062,43 per effetto dell’atto aggiuntivo del 

23.6.2008. 

Per la progettazione esecutiva – affidata al medesimo Contraente 

generale COMERI - e la realizzazione dei lavori il contratto prevedeva  

complessivamente 1.000 giorni; per ogni giorno naturale e consecutivo di 

ritardo veniva prevista (art. 9) una penale pari allo 0,5 per mille 

dell’importo complessivo offerto. 

In data 6/6/2005 veniva emesso l’Ordine di inizio delle attività. 
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La CO.MERI non presentava  il progetto nei tempi prefissati, a 

causa della necessità di provvedere alla elaborazioni di alcune varianti 

ed integrazioni progettuali richieste dall’ANAS. 

Una volta terminata la fase di progettazione esecutiva e successiva 

approvazione del progetto, i lavori venivano riconsegnati con apposito 

verbale di consegna; l'intervento era suddiviso in 3 lotti funzionali 

principali. 

A seguito di perizia di variante, resasi necessaria per esecuzione 

del monitoraggio ambientale e per indagini geologiche di prima fase ed 

archeologiche, nonché ulteriori modifiche tecniche all’opera, su richiesta 

dell’ANAS e modifiche tecniche per sorpresa geologica o per cause 

geologiche-geotecniche legate alle effettive (peggiori) caratteristiche 

geomeccaniche dei terreni, varianti tecniche migliorative, l’importo 

dell’intervento risultava pari ad € 513.121.499,72. 

Il relativo atto di sottomissione n° 2, che registrava le modifiche 

introdotte nella perizia in parola, veniva firmato in data 4/08/2009; 

l’approvazione della perizia avveniva con delibera n° 179 del CdA 

ANAS del 28/10/2009. 

Per effetto dei maggiori lavori previsti nella perizia di variante 

venivano concessi ulteriori 150 giorni.  

Le attività di cantiere erano caratterizzate dal susseguirsi di diversi 

impedimenti relativi alle difficoltà nella rimozione delle interferenze 

legate alla presenza delle reti di pubblici servizi, alcuni imprevisti 

geologici, specie nei tratti in galleria, oltre ai già citati ritrovamenti 

archeologici, con conseguenti ritardi dovuti alle disposte sospensioni 

(parziali) dei lavori. In particolare, la Direzione lavori (cioè sempre il 

Contraente Generale COMERI), attraverso specifici ordini di servizio 
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aveva disposto la sospensione dei lavori per presenza di materiale di 

potenziale interesse archeologico. 

Alla data del 31 dicembre 2008, allorquando risultavano effettuati 

lavori - in base allo stato di avanzamento lavori, il Contraente Generale  

iscriveva n. 46 riserve per un ammontare complessivo di €. 

339.104.396,34, oltre accessori. 

Poiché l'importo delle riserve risultava di gran lunga superiore al 

10% dell' importo complessivo dei lavori, il Responsabile del 

Procedimento proponeva l'attivazione della Commissione prevista 

dall'art. 31-bis della legge 109/1994, la quale - acquisite le relazioni 

riservate della Direzione dei Lavori e della Commissione di Collaudo, 

con parere non vincolante del 7 ottobre 2009, aveva suggerito, a 

tacitazione delle riserve, il riconoscimento dell'importo complessivo di €. 

88.082.021,49. 

La proposta della Commissione, era stata, quindi, inoltrata per il 

previsto parere all'Unità Riserve, istituita con disposizione n. 46 del 27 

aprile 2007, la quale, nel condividere aveva rilasciato il proprio parere 

tecnico-legale da cui era emersa l'indicazione, di un importo riconoscibile 

al Contraente Generale di €. 43.681.590,92, oltre oneri ed accessori. 

Il Presidente dell’ANAS spa, in data 20 aprile 2010,  assumeva la 

determinazione di definire in via transattiva la controversia relativa a 

tutte le riserve precitate, mediante l'offerta di corrispondere la somma 

omnicomprensiva di € 47.456.654,03 (da versare nella misura del 50%, al 

momento della sottoscrizione del verbale di Accordo Bonario, ed il 

restante 50%, proporzionalmente all'avanzamento dei lavori, nei 

successivi SAL). 
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Sui fatti sin qui descritti, questa Procura Regionale, ritenendo che 

da tali comportamenti sia derivato un danno alle pubbliche finanze, 

sotto forma di riconoscimento al Contraente Generale COMERI spa di 

somme non dovute, ha invitato il Contraente Generale, nonché il 

Presidente e vari dirigenti e funzionari dell’ANAS a produrre le 

rispettive deduzioni personali entro 120 giorni dalla notifica del predetto 

atto, ai sensi e per gli effetti del primo comma dell’articolo 5 della legge 

14 gennaio 1994, n. 19. 

I soggetti invitati hanno presentato le deduzioni personali e sono 

stati sentiti in audizione personale. 

Considerazioni critiche sono state versate sia in relazione alla 

figura del Contraente Generale, destinato a rivestire il ruolo di 

progettista esecutivo e direttore dei lavori, nonché dominus nei confronti 

delle imprese fornitrici e di particolare conoscenza delle situazioni 

concrete sul cantiere di lavoro. 

Altre valutazioni contestative risultano versate sul modus del 

procedimento di accordo bonario, alla luce delle anomalie e delle criticità 

evidenziate dall’Autorità di Vigilanza sulle Commesse Pubbliche 

(AVCP) , come indicate nei pareri ufficiali. 

Attesa la complessità organizzativa dell’Anas, l’iter di 

approvazione degli accordi bonari è stato anche oggetto di una  apposita 

Procedura Aziendale che ha individuato i soggetti ed i compiti dei 

servizi aziendali che “avrebbero preso parte nel procedimento e concorso, nelle 

diverse, complementari funzioni, all' individuazione dell' importo da proporre ai 

fini della definizione di un procedimento di Accordo Bonario”. 

Tale articolata procedura prevede la trasmissione delle riserve da 

parte del Direttore lavori, in linea generale, alla Commissione di 
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collaudo e, in caso di superamento della soglia del 10% dell’importo 

contrattuale, al Responsabile del procedimento; questi formula la relativa 

proposta di attivazione delle commissione prevista dall’art. 31bis della 

legge 109 del 1994, la quale acquisisce le relazioni dei Direttore lavori e 

della Commissione di collaudo (già trasmesse al RUP). 

La proposta della commissione viene inviata per il prescritto parere 

all’Unità riserve, apposita struttura costituita con disposizione n. 46 del 

27 aprile 2007; sulla base del parere dell’Unità riserve, il Dirigente del 

Servizio Tecnico amministrativo predispone la relazione di 

accompagnamento per il Presidente, sottoscritta anche dal Direttore 

Centrale Nuove costruzioni, dal Direttore Centrale Amministrazione e 

Finanza, dal Condirettore Generale Tecnico, dal Condirettore Generale 

Legale e Patrimonio, dal Condirettore Generale amministrazione 

Finanza e Commerciale. 

 

p. c) Sui principali fatti di malagestio in danno della società ALITALIA s.p.a.. 

 

  A seguito di numerosi esposti e articoli di stampa venivano svolti 

accertamenti in merito alla gestione di Alitalia s.p.a., al suo successivo 

dissesto finanziario e alla dichiarazione di insolvenza intervenuta nel 

2008 e alla successiva cessione di alcuni asset della compagnia di 

bandiera ad Alitalia Compagnia Aerea Italiana s.p.a. (C.A.I.). 

  La vicenda della crisi di Alitalia s.p.a. affonda le sue radici nel 

tempo e per gli stessi fatti sono stati svolti accertamenti di polizia 

tributaria per conto anche della Procura penale per i reati di bancarotta 

fraudolenta e aggiotaggio. 
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  La crisi societaria è poi sfociata nella dichiarazione di stato di 

insolvenza da parte del Tribunale di Roma con sentenza n. 298 del 

5.9.2008. 

  In questo contesto fonte di convincimento ha rappresentato anche 

la bozza di atto di citazione per l’esercizio dell’azione sociale di 

responsabilità nei confronti degli amministratori di Alitalia predisposta 

il 18.7.2011 prot. CS-860/11P dal commissario straordinario, prof. 

Fantozzi, ma mai autorizzata dai competenti organi ministeriali. 

  Dal complesso degli accertamenti svolti emergono molteplici scelte 

gestionali scellerate, irrazionali e foriere di danni per l’azienda e il socio 

pubblico, nonostante la consapevolezza della profonda crisi economica e 

finanziaria in cui versava l’azienda, attestata tra l’altro dalla relazione 

della società di revisione Deloitte&Touche. 

  Gli accertamenti condotti da questo Requirente hanno avuto una 

direzione del tutto peculiare in quanto, a fronte della notoria crisi 

economico-finanziaria di Alitalia s.p.a., ci si è concentrati, oltre che sulla 

ricostruzione dei comportamenti che hanno generato il default, anche 

sulla ricostruzione dei flussi finanziari di capitale pubblico, intervenuti 

in favore di Alitalia s.p.a. nel corso degli anni, per ovviare alla 

perdurante situazione deficitaria della società. 

  A seguito degli accertamenti è emerso un complesso di 

finanziamenti operati  nel tempo dallo Stato in favore di Alitalia. 

  In data 16.9.2013 questo Requirente, in considerazione della 

complessità della vicenda e della mole delle stesse deduzioni difensive 

ricevute, richiedeva al Presidente della Sezione giurisdizionale una 

proroga del termine per emettere l’eventuale atto di citazione. 
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  Fin dall’avvio dell’attività istruttoria, la questione della 

giurisdizione della Corte dei conti sulla vicenda è stata tenuta ben 

presente da questo Requirente a cui è nota la giurisprudenza delle 

Sezioni unite della Cassazione come consolidatasi negli ultimi anni (v. 

tra le tante, SS.UU.,  n. 26806/09; n. 4309/2010; n. 1419/2012). 

  Una eventuale azione di responsabilità amministrativa del 

pubblico ministero presso la Corte dei conti residuerebbe solo nei casi in 

cui il danno si ripercuotesse direttamente sul patrimonio dell’ente 

partecipante, ovvero in una possibile azione verso il rappresentante del 

socio pubblico in assemblea per il mancato esperimento dell’azione di 

responsabilità sociale nei confronti degli amministratori della società. 

Ebbene il danno che si fa valere con il presente atto è danno 

subito in via diretta dal  soggetto pubblico proprietario delle azioni 

(M.E.F.) e non dalla società, pregiudizio che non costituisce naturale 

conseguenza della proprietà delle azioni, ma che deriva invece al socio 

pubblico, da un lato, in considerazione di tale sua specifica qualità, 

dall’altro, per il fatto di essere il soggetto erogatore di specifici 

contributi pubblici destinati al perseguimento di pubbliche finalità. 

La natura pubblica del soggetto partecipante ha infatti 

caratterizzato in senso pubblicistico anche le risorse confluite dallo 

stesso alla società di talché una eventuale frustrazione della finalità cui 

le stesse sono state destinate, costituisce pregiudizio di cui (vedasi tra le 

tante SS.UU., n. 4511/2006 e  n. 14825/2008), è competente a conoscere 

la Corte dei conti. 
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  Nel caso specifico è emerso come negli anni siano confluite nella 

società una serie enorme di risorse pubbliche a vario titolo: 

ricapitalizzazioni, prestiti, ecc.. 

  La prima operazione di finanziamento che è emersa è costituita 

dall’aumento di capitale degli anni 1996-1998, deliberato dall’IRI per 

3.000 miliardi ma poi sottoscritto e versato per soli 2.000 miliardi. 

  Il descritto aumento di capitale si inseriva nell’ambito del c.d. 

“Piano Alitalia 1996-2000”. 

  Nel novembre 2001 Alitalia (nel frattempo passata in proprietà del 

M.E.F.) approvava il piano biennale 2002-2003 nel quale veniva 

ipotizzato il sostegno dell’Azionista pubblico. L’Assemblea straordinaria 

deliberava quindi un aumento di capitale sociale riservato al M.E.F. di 

importo complessivo pari a 371 milioni di euro. 

  Il Consiglio di Amministrazione di Alitalia, nelle sedute del 7 e 10 

novembre 2005, deliberava un nuovo aumento di capitale per un 

importo massimo di  1.006 milioni di euro e la rimodulazione del prestito 

convertibile posticipandone la scadenza al 2010. 

  Nell’ambito della nota trattativa tra Alitalia e Air France – KLM, 

svoltasi nei primi mesi del 2008, veniva sottoscritto un “Memorandum of 

Understanding” in base al quale Air France si dichiarava disponibile 

all’accordo con Alitalia subordinatamente, tra l’altro, alla concessione da 

parte del M.E.F. di una linea di credito “ponte” a favore di Alitalia di un 

ammontare di 300 milioni di euro, al fine di superare la fase di criticità 

finanziaria fino all’esito della procedura di acquisto. 
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  Ebbene, la particolare connotazione dell’Alitalia nel panorama 

economico italiano quale “Compagnia di bandiera”, la sua collocazione 

primaria nell’ambito del settore dei servizi pubblici di trasporto di livello 

nazionale, la sua rilevanza sotto il profilo della visibilità internazionale 

dell’intero Paese e non ultima la sua importanza per quel che concerne 

l’aspetto occupazionale (circa 20.000 dipendenti), sono tutte circostanze 

che danno ai flussi finanziari descritti, indipendentemente dalla loro 

qualificazione civilistica, una connotazione pubblica che si qualifica 

come tale in relazione alle finalità del loro conferimento. 

  L’Alitalia non è mai stata un’azienda come le altre; la sua storia 

inizia nel 1947 ed è strettamente collegata a quella della Repubblica. 

  La presente azione si inquadra allora perfettamente nel solco della 

giurisprudenza della Cassazione (SS.UU., n. 4511/2005; 19667/2003) che 

affida alla Corte dei conti la competenza a conoscere dei danni erariali 

cagionati da soggetti, anche privati, destinatari di finanziamenti pubblici 

in quanto inseriti in un rapporto “di servizio” con l’ente pubblico 

conferente, nel perseguimento degli interessi di carattere generale alla 

base del finanziamento stesso e che si estende, nell’ambito delle persone 

giuridiche, anche ai soggetti (amministratori) che con il loro 

comportamento hanno di fatto frustrato le finalità perseguite. 

  Nel caso di Alitalia, la frustrazione delle finalità perseguite con le 

risorse pubbliche conferite è la conseguenza della malagestio degli 

amministratori nel periodo 2002-2008. 

  Il danno di cui si chiede conto è, come accennato, pari ad una parte 

delle somme che nel tempo sono state erogate dallo Stato in favore della 

Compagnia per un totale di € 2.323.400.000. 
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  Dal descritto contesto di cronica gestione deficitaria della 

Compagnia, questa Procura ha individuato alcuni episodi di malagestio 

che costituiscono soltanto alcuni degli esempi più eclatanti della gestione 

scellerata che ha portato al default, comunque tali da fornire al giudice 

uno spaccato, che se pur necessariamente parziale, è tuttavia 

estremamente significativo del modo in cui la società è stata gestita negli 

anni immediatamente precedenti la dichiarazione di insolvenza. 

   

p. d) L’azione della Procura contro il direttore responsabile del TG1 della RAI. 

 

 Dall’istruttoria a carico del sig. (omissis…) sono emersi elementi 

che appaiono idonei a giustificare la sua citazione in giudizio dinanzi 

alla Sezione giurisdizionale della Corte dei conti per la regione Lazio per 

avere, nella sua qualità di direttore del Tg. 1 della RAI determinato il 

mancato equilibrio dell’informazione (disequilibrio degli spazi concessi 

alla maggioranza ed all’opposizione: v. la legge n. 28/2000) durante la 

campagna elettorale per le elezioni provinciali e comunali fissate per i 

giorni 15 e 16 maggio 2011. 

L’AGCOM ha censurato il comportamento del Tg. 1 della RAI ed 

ha irrogato alla società una sanzione pecuniaria di  euro 100.000,00, 

somma interamente pagata dalla RAI; 

L’amministrazione, pertanto,  ha sostenuto un onere ingiustificato 

pari ad euro 100.000,00. Si ritiene che di tale danno subito 

dall’amministrazione debba rispondere il destinatario dell’atto di 

citazione in considerazione della carica al tempo rivestita (direttore del 

Tg. 1). 
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Anche il provvedimento in data 5 aprile 2011 emanato dalla 

Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei 

servizi radiotelevisivi, all’art. 8, comma 3, impone ai direttori 

responsabili dei telegiornali di acquisire settimanalmente i dati del 

monitoraggio del pluralismo relativi alla testata diretta e di correggere 

eventuali disparità di trattamento. 

Si parla di “gravità della violazione” alla luce della “rilevanza 

costituzionale del bene giuridico protetto dalla norma violata”, in 

precedenza indicata. 

La grave colpa, agevolmente desumibile dai ripetuti interventi 

dell’AGCOM, deve impedire qualsiasi riduzione dell’addebito. 

(…omissis...). 

L’AGCOM, con delibera n. 132/11/CSP in data 23 maggio 2011, ha 

censurato una seconda volta il comportamento del TG1 della RAI ed ha 

irrogato alla società una sanzione pecuniaria di euro 258.230,00, somma 

interamente pagata dalla RAI.  E’ stato accertato, pertanto, che 

l’amministrazione ha sostenuto un onere ingiustificato pari alla 

sopracitata cifra e che tale importo è pari al massimo della pena edittale. 

Nella condotta del soggetto destinatario dell’atto di citazione è 

rinvenibile l’elemento soggettivo della colpa grave in considerazione del 

fatto che l’AGCOM aveva in precedenza emanato alcune delibere in 

materia, disattese dal soggetto incolpato. 

(…omissis…). 
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 p. e) Sulle disfunzioni dei contributi all’editoria ex L. 7.8.1990 n. 250, 

ottenuti in frode alla legge. 

 

 Il Procuratore aggiunto della Procura della Repubblica presso il 

Tribunale di Napoli  ha trasmesso l’ordinanza applicativa di misure 

cautelari personali a carico (…omissis…) e contestuale decreto di 

sequestro preventivo emesso in data (…omissis…) dal GIP presso il 

Tribunale di Napoli, in relazione al procedimento n. (...omissis…) 

…..contenente, in particolare, un’ipotesi di danno erariale derivante da 

illecita percezione ed utilizzo delle contribuzioni statali per l’editoria di 

cui alla legge n. 250 del 1990, da parte della Agenzia (…omissis…). 

L’attività investigativa di polizia giudiziaria eseguita dal predetto 

Nucleo trae origine da una pregressa attività di indagine nell’ambito 

della quale erano state ipotizzate irregolarità connesse alla percezione di 

contributi all’editoria, disciplinati dalla legge 7 agosto 1990, n. 250; in 

particolare, d’intesa con il Dipartimento per l’informazione e l’editoria 

della Presidenza del Consiglio dei Ministri (istituzionalmente preposto 

all’erogazione dei contributi e dei controlli a posteriori previsti dalla 

legge) ed a seguito di una analisi del rischio volta ad individuare 

possibili posizioni da sottoporre a controllo amministrativo-contabile tra 

le imprese che nel tempo avevano beneficiato più volte e per importi 

rilevanti dei contributi in questione, sono state individuate le elargizioni 

a soggetti che avevano dichiarato di aver effettuato, in misura rilevante, 

vendite in blocco o strillonaggio dei rispettivi quotidiani, al fine di 

raggiungere la percentuale minima di diffusione delle testate. 

All’esito di tali attività investigative sono emerse, tra l’altro, 

circostanze e documentazioni che denotano la falsificazione dei bilanci, 
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delle scritture contabili, dei costi dell’attività di produzione della testata 

e dei dati relativi alla diffusione ed alle vendite della stessa. 

E’ emerso che i comportamenti relativi alla falsificazione dei costi 

dell’impresa, dei dati della distribuzione del giornale e dell’effettivo 

assetto societario dell’IPS sono stati reiterati negli anni al fine di ottenere 

il conseguimento del contributo pubblico in assenza dei requisiti di 

legge. 

L’attività di controllo contabile svolta dalla Guardia di finanza si è 

concentrata, infatti, sull’esame dei costi e dei ricavi desunti dai soggetti 

fisici e giuridici che hanno avuto rapporti con la International Press Soc. 

Coop. a r.l. editrice del quotidiano “L’AVANTI”, ””, ricostruendo i 

rapporti commerciali e finanziari intrattenuti tra quest’ultima e i 

principali fornitori/clienti, e dettagliando le singole operazioni 

commerciali che hanno generato costi e ricavi fittizi, mediante la 

contabilizzazione e l’emissione di fatture per operazioni inesistenti. 

E’ emerso il carattere fittizio della vendita in blocco e dello 

“strillonaggio” del citato quotidiano; elementi risultati essere 

determinanti ai fini del raggiungimento del requisito della “diffusione” 

del quotidiano che, come previsto dalla normativa disciplinante la 

concessione di contributi a favore di società editrici, risulta essere 

condizione indispensabile ai fini dell’ottenimento delle erogazioni 

pubbliche in discorso. 

I contratti sono stati redatti con l’apposizione di firme false o 

comunque con la connivenza degli amministratori pro-tempore. 

Il finanziamento pubblico all’editoria si inquadra nell’ambito delle 

iniziative istituzionali volte a garantire il pluralismo dell’informazione ed era 

regolato, all’epoca dei fatti, principalmente dalla legge del 7 agosto 1990, 



 47

n. 250, e successive modifiche ed integrazioni; inoltre, la legge n. 

416/1981 ha dettato i principi fondamentali in tema di imprese editrici; 

successivamente, il D.P.R. n. 223/2010, recante "Misure di 

semplificazione e riordino della disciplina di erogazione dei contributi 

all'editoria", ha introdotto ulteriori disposizioni, innovando la materia, 

con effetti a partire dal 2012. 

Occorre che l’editore: 

- sia costituito in forma di cooperative giornalistiche da almeno cinque 

anni; tre anni per le imprese costituite prima del 31.12.2004; 

- abbia editato la stessa testata da almeno cinque anni; tre anni per le 

imprese costituite prima del 31.12.2004;  

- abbia ricavi pubblicitari non superiori al 30% dei costi complessivi 

risultanti dal bilancio; 

- abbia adottato il divieto statutario di distribuzione degli utili nell’anno 

di riscossione dei contributi e nei dieci successivi; 

- abbia una diffusione della testata formalmente certificata pari ad 

almeno il 25% della tiratura complessiva per le testate nazionali ed il 40% 

per quelle locali; 

- abbia il bilancio, i costi di testata e le tirature certificati da una società di 

revisione iscritta nell’albo della Consob. 

 Le sovvenzioni in discorso inseriscono a tutti gli effetti i soggetti 

beneficiari nella programmazione a carattere pubblicistico dei 

finanziamenti gravanti sul bilancio pubblico, tra l’altro in un settore 

strategico per lo sviluppo economico-sociale del Paese, quale quello editoriale, 

e trovano la loro fonte normativa di rango superiore anche nella stessa 

Costituzione (art. 21). 
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p. f) Sulla malagestio della Fondazione Accademia Nazionale di Danza. 

 

A seguito di esposti trasmessi nel 2011 dal Presidente della 

Fondazione dell'Accademia Nazionale di Danza (d'ora in poi FAND), 

dott.ssa (…omissis….), sono stati disposti accertamenti istruttori 

riguardanti la stessa FAND (eretta come ente morale con D.P.R. n. 

925/1963) nonché l'Accademia Nazionale di Danza (d'ora in poi AND). 

La Fondazione, nata nel 1963 per volontà della sua fondatrice, 

Principessa Eugenia Borissenko, ha lo scopo di "promuovere iniziative 

artistiche a vantaggio degli alunni o dell'Accademia". 

In relazione alla gestione della Fondazione è tutt'ora in corso 

delega d'indagine estraibile nell'ambito del procedimento penale n. 

10/40678 incardinato presso la Procura della Repubblica di Roma. 

L'autorità penale ha trasmesso copia delle relazioni redatte dai 

collegi ispettivi nominati dal MIUR e dal locale Ufficio Territoriale del 

Governo. 

I precedenti amministratori non hanno presentato il conto della 

gestione di competenza, non hanno consegnato gli atti ed i documenti di 

pertinenza loro richiesti né hanno giustificato altrimenti le operazioni 

compiute. 

Con relazioni del 17/03/2010 e 25/11/2010, il Collegio dei revisori 

dei conti della Fondazione ha riscontrato passività registrate nel corso 

della gestione del Presidente (…omissis...) ammontanti, alla data del 

31/12/2009, a € 1.337.055,00; detta gestione risulterebbe, pertanto, 

connotata da molteplici violazioni, irregolarità e disfunzioni costituenti 

fonte di responsabilità poiché gli autori della malagestio hanno 
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depauperato gravemente il patrimonio della Fondazione, in danno 

dell’Accademia, beneficiaria del lascito testamentario gestito ora dalla 

FAND. 

Il rilevante ed ingiustificato depauperamento del patrimonio della 

Fondazione si è manifestato per effetto: 

a) dell'alienazione degli immobili lasciati dalla fondatrice nel comune di 

Monte Argentario, località Pozzarello, operazione inibita dallo statuto e 

perfezionata senza alcun reinvestimento del ricavato economico; 

b) del mancato rinvenimento dei beni mobili riportati nell'inventario 

aggiornato al 01/01/2003 e negli elenchi depositati agli atti del Collegio 

ispettivo di cui infra, comprendenti, tra gli altri, quadri d'autore, 

sculture, altre opere d'arte, arredi di pregio, un'intera biblioteca, oggetti 

di valore appartenuti alla fondatrice nonché depositi bancari; 

c) della perdita della titolarità della biblioteca di danza realizzata dalla 

Fondazione nel 2009 in una parte del villino "Munoz" di proprietà, sito in 

Roma, alla Via delle Terme Deciane n. 15/a, mediante un apposito 

finanziamento pubblico di € 200.000,00. 

L'alterazione del vincolo di destinazione impresso dalla fondatrice 

su una parte del patrimonio immobiliare si manifesta, quindi, evidente. 

E ciò vale non soltanto per i menzionati immobili ricadenti nel Comune 

di Monte Argentario ma anche per le altre consistenze immobiliari 

intestate alla Fondazione. 

L'indebito accollo in capo alla Fondazione di ingenti oneri 

economici per impegni di spesa non inerenti e non pertinenti, quindi 

privi di copertura finanziaria, dimostra la persistente malagestio. 

L'assenza di qualsiasi risultanza contabile idonea a giustificare i 

movimenti in entrata ed in uscita, come operati dai precedenti 
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amministratori, costituisce ulteriore dimostrazione degli illeciti 

gravissimi contestati da questa Procura. 

Rientra nella cattiva gestione anche l'accensione di un mutuo 

ipotecario di € 400.000,00 con la banca Monte dei Paschi di Siena e 

l'impropria destinazione della somma mutuata per impieghi estranei agli 

scopi istituzionali della Fondazione. 

Detta diffusa malagestio ha indubbiamente comportato un 

sistematico impoverimento della Fondazione compromettendone 

l'operatività. 

Ne consegue che il danno erariale complessivamente contestato 

ammonta, così come rideterminato, ad euro 611.000 attestante l'attività 

di "costante depredazione" dei beni della Fondazione (…omissis…). 

 

p. g) Tra i casi di malpractice sanitaria. 

 

 Nelle due fattispecie di seguito indicate emerge un sistema di 

responsabilità che appare reiterativo e traslativo del danno accertato 

dall’AGO in sede di risarcitoria civile. 

 Proprio in relazione ad analoghe fattispecie questo P.R.L. ha 

predisposto un indirizzo di coordinamento che viene trascritto al punto 

IV della presente Relazione e che potrebbe costituire il presupposto per 

una nuova giurisprudenza evolutiva sulla materia. 

 Infatti, come si deduce dall’istruttoria a carico dei dottori 

(…omissis...) sono emersi elementi che appaiono idonei a giustificare la 

loro citazione in giudizio dinanzi alla Sezione giurisdizionale della Corte 

dei conti per la Regione Lazio per avere, quali anestesisti in servizio 

presso il Policlinico Umberto I,  in occasione dell’intervento chirurgico al 
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quale venne sottoposta la signora (…omissis…) determinato con la loro 

condotta gravemente colposa la menomazione gravissima (stato 

vegetativo) del figlio della signora, nato a seguito di parto cesareo. 

Vista la sentenza n. 3409/09 in data 16 febbraio 2009 emanata dal 

tribunale di Roma di condanna dei due dottori sopra indicati, che fissa 

nel 60% la colpa rinvenibile nella condotta del dott. (…omissis…) e nel 

40% quella ascrivibile alla condotta del dott. (…omissis...); ritenuto di 

poter concordare su tale ripartizione della colpa; accertato che 

l’amministrazione  (Università degli studi di Roma “La Sapienza”) ha 

sostenuto un onere ingiustificato pari ad euro 1.534.332,40; accertato che 

l’amministrazione, quale parziale copertura del danno subito, ha 

ricevuto dalla INA Assitalia la somma di euro 1.000.000,00 (v. nota in 

data 21.3.2013); ritenuto pertanto che il danno subito dall’Università si 

sia ridotto ad euro 534.332,40; ritenuto che di tale danno subito 

dall’amministrazione debbano rispondere i destinatari del presente atto 

di citazione; ritenuto che nella condotta dei soggetti destinatari del 

presente atto di citazione  sia rinvenibile l’elemento soggettivo della 

colpa grave (vds. la sentenza sopra citata); ritenuto sussistente il richiesto 

nesso di causalità tra la condotta ascrivibile ai soggetti destinatari del 

presente atto di citazione e gli oneri finanziari sostenuti dalla 

amministrazione;  ritenuto che in conseguenza della enorme gravità 

della menomazione permanente subita dal figlio della signora 

(…omissis…), sicuramente derivata dall’errore commesso dai due 

medici, la Sezione adita debba astenersi dall’operare qualsiasi riduzione 

dell’addebito. 

Inoltre, dall’istruttoria in corso a carico del dott. (…omissis…), 

sono emersi elementi che appaiono idonei a giustificare la sua citazione 
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in giudizio dinanzi alla Sezione giurisdizionale della Corte dei conti per 

la regione Lazio per avere con colpa grave, nella sua qualità di ostetrico 

in servizio presso l’ospedale di Pontecorvo, cagionato la morte del feto 

concepito dalla sig.ra (…omissis…) avendo male interpretato i tracciati 

delle ecografie effettuate in data 12 e 13 luglio 2000 che segnalavano 

“grave sofferenza fetale” ed omesso di praticare con urgenza il parto 

cesareo alla gestante al fine di evitare la morte del feto accertata in data 

15 luglio 2000 al momento in cui la signora ha partorito un bimbo morto. 

Vedasi in materia le consulenze prestate al Tribunale di Cassino e la 

sentenza di tale giudice del 2 marzo 2010, n. 153, con la quale la Azienda 

USL di Frosinone è stata condannata al pagamento del risarcimento del 

danno in favore del sig. (…omissis…), in proprio e nella qualità di 

genitore esercente la patria potestà nei confronti delle figlie minori 

(…omissis…); 

Accertato che nei confronti del dott. (…omissis…), dimessosi 

volontariamente dall’impiego in data 1 gennaio 2004,  è stato instaurato 

un processo penale conclusosi con la condanna dello stesso; 

Accertato che la Azienda USL di Frosinone in conseguenza di tale 

sentenza  a titolo di risarcimento del danno ha pagato la complessiva 

somma di euro 265.594,25, oltre alle spese legali ed alle spese per le 

consulenze; 

Ritenuto conseguentemente che di tale danno subito 

dall’amministrazione debba rispondere il dott. (…omissis…); 

Ritenuto che nella condotta del soggetto destinatario del presente invito 

a dedurre sia rinvenibile l’elemento soggettivo della colpa grave; 

Ritenuto sussistente il richiesto nesso di causalità tra la condotta 

ascrivibile al soggetto destinatario del presente invito a dedurre e gli 
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oneri finanziari sostenuti dalla amministrazione di appartenenza. 

(…omissis…) 

 

p. h) Sull’illecita gestione nell’erogazione di contributi nazionali e/o europei in 

favore di attività produttive. 

 

La Regione Lazio nel corso di una verifica contabile e 

amministrativa, ha riscontrato gravi irregolarità nelle procedure di 

erogazione dei contributi regionali a sostegno delle aziende agricole per il 

pagamento degli interessi sui mutui agrari agevolati. 

In base alla normativa regionale (L.R. n. 53/1976 e L.R. n. 52/1994), 

infatti, gli operatori del settore agricolo venivano sostenuti nel 

consolidamento delle passività onerose. 

Sulla base dei dati rilevati, il Direttore Regionale Agricoltura, in 

data 20 ottobre 2009, presentava denuncia alla Procura della Repubblica 

di Roma nei confronti del funzionario regionale (…omissis…) che 

avrebbe falsificato i dati utili per i pagamenti provocando un consistente 

danno all’erario.  

Ed invero dalla documentazione acquisita risulta acclarato che il 

(…omissis…), preposto all’inserimento nel sistema informatico dei dati 

relativi alle aziende agricole destinatarie dei mutui agevolati con accollo 

degli interessi da parte della Regione, ha predisposto mandati falsi e 

alterato gli elenchi degli aventi diritto mediante l’inserimento di falsi 

beneficiari, oppure disponendo più volte il pagamento degli interessi già 

liquidati in favore della stessa ditta. 
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* * * * 

La Procura della Repubblica di Roma, ha trasmesso copia 

dell’informativa redatta dalla Guardia di Finanza a proposito di fatti 

gestori inerenti il patrimonio immobiliare dell’INPDAP (ora INPS). Ed 

invero l’ente pubblico ha concesso alla società consortile Ge.Fi – Ciemme 

gestioni immobiliari a r.l. i servizi per la gestione integrata del suo 

patrimonio immobiliare inerenti il lotto 8. 

La società di gestione avrebbe dovuto incassare le somme derivanti 

dai canoni di locazione, delle indennità di occupazione e di ogni altra 

somma accessoria maturata, ad esclusione degli oneri accessori e dei 

depositi cauzionali, su un conto corrente bancario appositamente aperto 

in nome proprio e per conto dell’INPDAP. 

La Guardia di Finanza in sede di accertamenti istruttori ha 

dimostrato che, contrariamente a quanto stabilito nel rapporto 

convenzionale, il presidente della Ge.Fi aveva acceso presso il Credito 

Cooperativo un conto corrente bancario facendovi transitare i flussi di 

denaro relativi alle commesse INPDAP. 

Dagli atti riversati in sede di rinvio a giudizio si possono desumere 

le seguenti condotte rilevanti non solo sul piano penale ma anche in 

punto di responsabilità amministrativa. 

I soggetti sopraindicati infatti nell’esercizio di funzioni 

sostanzialmente pubbliche, si sono inseriti nell’organizzazione 

dell’Istituto di previdenza, e hanno approfittato della gestione diretta dei 

conti correnti per la dolosa distrazione di somme come sopra descritto. 
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* * * * 

La Guardia di Finanza con rapporto del 17 giugno 2011 ha 

segnalato una ipotesi di responsabilità per danno erariale in ragione 

della indebita percezione di aiuti comunitari da parte dell’Associazione 

“Frantoiani d’Italia” beneficiaria di provvidenze comunitarie erogate, a 

mezzo di AGEA, per la realizzazione di un programma di sostegno 

all’olivicoltura. 

Il piano di finanziamento del programma approvato consisteva 

nella raccolta dati e monitoraggio dell’offerta disponibile dei flussi dei 

canali di commercializzazione dell’olio di oliva; nell’elaborazione e 

realizzazione di sistemi di certificazione della qualità; nella diffusione di 

informazioni sulle attività svolte dalle organizzazioni di operatori e nella 

creazione e gestione di un sito internet. 

Alla luce delle risultanze dei controlli degli ispettori e di quelli 

ulteriori effettuati dalla Guardia di Finanza, su delega dell’Autorità 

Giudiziaria Ordinaria, l’istruttoria ha evidenziato come l’Associazione 

Frantoiani abbia falsamente attestato sia i dati relativi alla base 

associativa che l’esistenza di vincoli associativi con altri frantoi coinvolti 

nell’attività di monitoraggio ma a loro insaputa. 

Sono state inoltre riscontrate irregolarità in relazione alla effettiva 

lavorazione posta in essere dai frantoi rispetto a quanto dichiarato 

dall’Associazione Frantoiani. 

L’AGEA, sulla base di quanto risultato dai controlli, ha disposto nei 

confronti dell’Associazione Nazionale Frantoiani d’Italia un 

provvedimento di sospensione dei procedimenti di erogazione fino alla 

concorrenza dell’importo erogato di € 1.056.472,84 oltre interessi, 

provvedimento che è stato impugnato dinanzi al Tar del Lazio che ha 
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accolto l’istanza cautelare ritenendo il provvedimento di sospensione non 

sorretto da sufficiente motivazione e non preceduto dal necessario avviso 

di avvio del procedimento.. 

Con sentenza n. 7011/2011 il Tar Lazio ha successivamente respinto 

il ricorso presentato dall’Associazione avverso il nuovo procedimento 

amministrativo per il definitivo accertamento dei fatti contestati e 

conseguente sospensione delle erogazioni. 

(omissis…) 

* * * * 

La Procura della Repubblica presso il Tribunale di Roma ha 

trasmesso gli atti relativi al procedimento penale n. 16351/07, promosso  

nei confronti di una serie di soggetti, operanti a vario titolo nella società 

MAD s.r.l.. La predetta società, in data 31 ottobre 2000, aveva presentato 

domanda di agevolazioni in base alla legge n. 488/92, per la 

realizzazione di un impianto per la produzione e commercializzazione di 

calzature, oltre che di semilavorati ed accessori per l’industria 

calzaturiera. 

In esito alla richiesta con decreto in data 9 aprile 2001, il Ministero 

dell’Industria del Commercio e dell’Artigianato (ora Ministero per lo 

Sviluppo Economico) aveva concesso in via provvisoria un contributo in 

conto impianti di € 2.836.324,47, erogabile in tre tranches dalla Banca 

concessionaria, Europrogetti & Finanza S.p.a. 

Sulla base delle prescrizioni di legge l’impresa beneficiaria avrebbe 

dovuto attenersi a precise condizioni nella realizzazione 

dell’investimento ed in particolare, avrebbe dovuto ultimare l’iniziativa 

entro 48 mesi dalla data del decreto di concessione, trasmettere alla 

Europrogetti la documentazione di spesa giustificativa degli 
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investimenti realizzati, dare adeguata dimostrazione della produzione 

aziendale in corso. 

Dagli atti pervenuti dal giudice penale e dall’istruttoria condotta, 

risulta invece che l’attività produttiva per la quale era stato concesso il 

contributo, non sarebbe mai stata concretamente avviata e che la 

documentazione e le informazioni fornite a sostegno della pratica di 

finanziamento risponderebbero a un piano criminoso, volto a truffare la 

Banca concessionaria operante per conto del Ministero. 

La stessa Europrogetti, in data 24 settembre 2008, ha segnalato al 

Mi.S.E. le incongruenze formali e sostanziali rilevate ed, in particolare la 

mancata trasmissione della documentazione finale di spesa. 

Ed infatti proprio un sopralluogo, disposto dalla Banca 

concessionaria in data 11 dicembre 2006, presso la nuova sede aziendale, 

ha consentito di verificare lo stato di abbandono della struttura e la totale 

inattività dell’impresa. 

(…omissis…) 

 

p. h) In relazione ad alcune fattispecie illecite concernenti l’ambiente, il 

territorio, il paesaggio, ecc.. 

 

Il procedimento istruttorio è stato avviato a seguito di alcune 

interrogazioni parlamentari a risposta scritta (in particolare, la n. 4-

06447, seduta del 9 marzo 2010), nonché interrogazione consiliare n. 

276/A del Consiglio regionale della Sardegna (seduta 20/3/2010) oltre a 

vari articoli di stampa. 

Nel contesto delle attività volte alla organizzazione e realizzazione 

del Grande Evento della Presidenza Italiana del G8 del 2009, l’art. 6, 
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comma 4 dell’O.P.C.M. 3837 del 05.02.2009,  aveva previsto che “… al 

fine di assicurare l'immediata redditività degli investimenti effettuati a 

valere sui fondi FAS ed il loro positivo impatto sullo sviluppo socio-

economico dell'isola di La Maddalena, la Regione Autonoma della Sardegna, 

per il tramite del Commissario delegato di cui all'ordinanza del 

Presidente del Consiglio dei Ministri del 20 novembre 2007, n. 3629, 

provvede ad espletare procedure selettive accelerate finalizzate 

all'affidamento in concessione trentennale delle aree demaniali già prese 

in consegna dalla Struttura Commissariale per l'organizzazione del 

Grande Evento della Presidenza Italiana del G8, ai fini della gestione del 

servizio di ricettività alberghiera, del porto turistico e delle connesse 

strutture ed aree situate nell'ex arsenale, nonché dell'ex ospedale militare 

di La Maddalena. A tal fine il Commissario delegato è autorizzato a 

derogare all'art. 3 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400 convertito in legge 

4 dicembre 1993, n. 494, e la disponibilità delle aree demaniali predette è 

pari alla durata della concessione.”; 

Il Bando prevedeva quale criterio d’aggiudicazione quello 

dell'offerta economicamente più vantaggiosa, ai sensi dell'art. 83 del d.Igs. 

163/2006 e s.m.i., individuata sulla scorta del Merito tecnico dell'offerta 

(max Punti 55) e del Valore economico della stessa (max Punti 45). 

La concessione veniva aggiudicata, sulla base dell’unica offerta 

presentata, alla M.I.T.A. Resort s.r.l., con Decreto del 24.03.2009, n. 

20/CD/68, per un importo di €. 41.000.001,00 quale una tantum e di 

€.60.000,00 quale canone annuo da versare per l’intera durata della 

concessione (30 anni). 
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A seguito del terremoto in Abruzzo, col D.L. 39 del 28.04.2009, 

veniva disposto il trasferimento del Grande Evento del G8 da la 

Maddalena a l’Aquila. 

 La concessione in esame veniva stipulata in data 09.06.2009, 

assumendo il numero di repertorio 756, con la quale il compendio 

immobiliare costituito da complessivi 113.926 mq a terra e più di 110.000 

mq di specchio acqueo veniva concesso alla M.I.T.A. Resort s.r.l., in 

,virtù dell’art. 13 dell’O.P.C.M. del 28.05.2009 n. 3774 per 40 anni, - 

anziché per 30 anni, e per un corrispettivo rappresentato da un’una 

tantum pari a €. 31.000.000,00, - anziché di 41.000.001,00 come stabilito in 

sede di aggiudicazione -, ed un canone annuo di €.60.000,00. 

(…omissis…) 

* * * * 

Questa Procura Regionale è venuta a conoscenza del fatto che da 

circa tre anni il Parco Montuno nel centro di Terracina (LT) era stato reso 

inaccessibile ai terracinesi ed ai turisti a causa dei lavori di realizzazione 

di un parcheggio per auto. 

 Ad avviso degli esponenti l’intera area era ed è gravata dai 

seguenti vincoli: paesaggistico (D.M. del 17/05/1956); archeologico 

(D.M. del 23/11/1965); ed urbanistico. 

(…omissis…) 

Dall’analisi della documentazione e dalla ricostruzione della 

procedura attuata dalla S.A. a partire dal progetto preliminare fino 

all’aggiudicazione dei lavori si rileva in primo luogo che è stato 

approvato un progetto senza l’effettuazione della preliminare verifica 

dell’interesse archeologico in violazione all’art. 95 co. 1 del D.Lgs. 

163/2006 che prevede indagini preventive in sede di progetto 
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preliminare e l’invio alla soprintendenza di copia del progetto prima 

dell’approvazione dello stesso. I lavori risultano quindi essere stati 

appaltati senza una valutazione e la preventiva approvazione del 

progetto da parte del soprintendente di settore territorialmente 

competente ai sensi dell’art. 96 co. 2 del D.Lgs. 163/2006. 

Nella Certificazione di destinazione urbanistica del 14/12/2006 era 

stata evidenziata l’appartenenza delle particelle interessate ai lavori al 

piano particolareggiato approvato con atto n. 2163 del 28/04/1980 nel 

quale la Regione prevedeva la massima “attenzione in sede attuativa, 

premunendosi di volta in volta, per ogni opera relativa, del nulla osta della 

predetta Soprintendenza ".  

L’esigenza di effettuare indagini preliminari era pertanto già nota 

ed espressa in atti ufficiali. 

Solo dopo la consegna dei lavori, in data 03/06/2009, il Comune di 

Terracina ha fatto richiesta alla Soprintendenza Archeologica, considerata 

la criticità dell’area. 

I lavori consegnati in data 20/02/2009, sono stati poi sospesi più 

volte superando abbondantemente il quarto della durata complessiva dei 

lavori stabilita in 91 gg. (pari a circa 3mesi), e mettendo in condizione 

l’appaltatore di richiedere lo scioglimento del contratto ai sensi dell’art. 

9. comma 4 del Capitolato Generale d’Appalto di cui al D.M. LL.PP. n. 

145/2000, fino alla decisione di risolvere il contratto e procedere con il 

“ripristino dell’area mediante rifacimento del muro perimetrale in pietrame sito 

in via Dante Alighieri, ristabilendo ante-operam dei tratti interessati agli scavi 

di sbancamento ed archeologici...”. 

(…omissis…) 
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p. l) Stralci di atti di citazione contro le società concessionarie dell’accertamento 

e della riscossione dei tributi locali e dei collegati danni da disservizio a carico 

degli amministratori. 

 

Questo Requirente emetteva due atti di citazione nei confronti delle 

società A.S.E.R. s.r.l. e Tributi Italia s.p.a., nonché di alcuni 

amministratori di tali società e del Comune di Aprilia (LT) per i danni 

erariali cagionati dalla illecita gestione da parte delle due società delle 

entrate comunali e dei servizi connessi. Il danno erariale contestato 

ammontava a €. 80.445.471,49, poi rettificato nel corso del giudizio in €. 

85.070.418,65. 

In estrema sintesi gli accertamenti condotti avevano fatto emergere 

irregolarità nella gestione del servizio riscossione tributi del Comune di Aprilia, 

affidato alla neoistituita società mista pubblico-privata ASER s.r.l. che a sua 

volta con successivo atto aveva conferito mandato con rappresentanza 

alla Tributi Italia s.p.a. socio privato di ASER s.r.l. per la concreta 

gestione del servizio stesso. In disparte le irregolarità nella costituzione della 

società mista e della scelta del socio privato, in concreto era accaduto che Tributi 

Italia s.p.a. aveva riscosso ingenti somme di tributi comunali (ICI, Tarsu, Tosap, 

ecc.) e anziché riversarle nei conti del Comune di Aprilia le aveva trattenute 

indebitamente con conseguente danno erariale; inoltre ASER aveva omesso 

sistematicamente di rendere il conto giudiziale della propria gestione. 

Il dettaglio delle somme riscosse e non versate si ritrova nei due 

atti di citazione sopra richiamati e ad esso ci si riporta. Ulteriori 

irregolarità sono state evidenziate da omissioni dell’attività finalizzata 

all’accertamento e alla riscossione dell’ICI e della TARSU da parte delle 

due società, dall’omissione degli accantonamenti statutari e dalla 
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mancata esecuzione delle opere di riqualificazione ambientale cui le due 

società erano tenute in base alla convenzione. 

Il Comune di Aprilia dispiegava intervento ad adiuvandum 

dell’azione di responsabilità del pubblico ministero contabile. 

Ciò che preme in questa sede sottolineare è la circostanza che a 

seguito degli accertati inadempimenti delle due società, il Comune di 

Aprilia si era determinato fin dalla deliberazione n. 56 del 18.12.2003 a 

dichiarare decaduta la società mista ASER dalla convenzione a causa dei 

mancati riversamenti delle somme riscosse e per continuate irregolarità e 

reiterati abusi commessi nella conduzione del servizio. A seguito di 

contenzioso innanzi al TAR Lazio avverso tale delibera, essa 

sostanzialmente non aveva avuto seguito, pur rimanendo inalterata la 

sua valenza politica e di dichiarazione di voler far cessare il rapporto con 

ASER. 

(…Omissis…) 

* * * * 

In data 21 aprile 2009 perveniva a questa Procura Regionale da 

parte della Procura della Repubblica di Velletri copia di un decreto di 

sequestro preventivo emesso dal GIP del Tribunale di Velletri 

nell’ambito del procedimento penale n. 2859/08 RGNR-5708/08GIP. 

L’esame del predetto provvedimento, unitamente all’insieme degli atti 

successivamente acquisiti ha permesso di far emergere rilevanti ipotesi 

di danno erariale in relazione alla gestione delle entrate tributarie del 

Comune di Nettuno da parte della soc. Nettuno Servizi s.r.l. e della soc. San 

Giorgio s.p.a. (ora Tributi Italia s.p.a.). 

Il Comune di Nettuno stabiliva di procedere all’affidamento delle 

entrate tributarie comunali e di altri servizi ad una costituenda società 
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mista a prevalente partecipazione pubblica con partecipazione del 51% 

dell’Ente locale e del 49% ad un socio privato, poi individuato in un 

raggruppamento temporaneo d’imprese costituito da Socea s.p.a., 

S..&R.T. s.r.l., Paghera s.p.a. e Publiconsult s.p.a. 

In virtù di tale decisione veniva costituita la Nettuno Servizi s.r.l. 

con la quale era stato stipulato in data 15.9.99 apposito atto di 

convenzione per l’affidamento dei servizi sopra descritti; in pari data 

Nettuno Servizi s.r.l. sottoscriveva apposita convenzione con il socio 

privato Socea s.p.a. (oggi Tributi Italia s.p.a.) con cui venivano traslati a 

quest’ultima gli obblighi che Nettuno Servizi s.r.l. aveva assunto in 

favore dell’Ente locale. 

In seguito, venivano affidati in via esclusiva alla società mista (e da 

questa al socio privato) le attività di gestione dei tributi comunali (ICI e 

TARSU), la gestione delle entrate patrimoniali del Comune, la gestione 

patrimoniale e finanziaria del patrimonio comunale, il rifacimento 

integrale dell’arredo urbano nel territorio comunale, la sistemazione e 

ristrutturazione del verde pubblico. Quale compenso per l’attività 

prestata veniva riconosciuto alla Nettuno Servizi s.r.l. un aggio 

percentuale sulle somme riscosse pari al 30% (a fronte dell’1% previsto 

per legge) mentre al socio privato spettava il 71% del predetto aggio. 

Negli anni il rapporto convenzionale tra Comune di Nettuno e Nettuno 

Servizi s.r.l. ha avuto uno svolgimento non lineare, con molteplici 

inadempimenti da parte di questa nonché del socio privato S. Giorgio-Tributi 

Italia s.p.a., con la conseguente instaurazione di alcuni contenziosi peraltro, 

curiosamente, sempre ad iniziativa della società mista inadempiente.  

(…Omissis…) 
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* * * * 

Questo Requirente ha svolto accertamenti in merito alla adesione 

del Comune di Pomezia (RM) alla società mista A.S.E.R. s.r.l. per la 

gestione dei tributi locali nonché in ordine ai rapporti economici tra ente 

locale, ASER e Publiconsult-S. Giorgio-Tributi Italia s.p.a. (socio privato 

della società mista). Per la vicenda della adesione del Comune di Pomezia alla 

ASER s.r.l. emergeva l’esistenza presso il Tribunale penale di Roma del p.p. 

n. 432/01 nel quale uno dei capi di imputazione riguardava la percezione 

di una tangente complessiva di L. 300.000.000 da parte del Sindaco pro 

tempore (…omissis….), dell’assessore al bilancio ed altri. 

Il Comune di Pomezia, per il tramite dell’assessore alle politiche 

finanziarie e del dirigente dei servizi finanziari inviava a questo 

Requirente un esposto in cui venivano ricostruiti i rapporti tra l’ente 

locale, la ASER e la Tributi Italia, segnalando molteplici episodi di danno 

erariale. 

Con delibera del C.C. n. 100 del 4.8.99 il Comune di Pomezia 

stabiliva di procedere all’affidamento delle entrate tributarie comunali e 

di altri servizi alla società mista a prevalente partecipazione pubblica 

ASER s.r.l. costituita dal Comune di Aprilia e da un socio privato, poi 

individuato in un raggruppamento temporaneo d’imprese costituito da 

Socea s.p.a., S..&R.T. s.r.l., Paghera s.p.a. e Publiconsult s.p.a. 

In virtù di tali atti, venivano affidati in via esclusiva le attività di 

gestione dei tributi comunali (ICI e TARSU), la gestione delle entrate 

patrimoniali del Comune, la gestione patrimoniale e finanziaria del 

patrimonio comunale, il rifacimento integrale dell’arredo urbano nel 

territorio comunale, la sistemazione e ristrutturazione del verde 

pubblico. Quale compenso per l’attività prestata veniva riconosciuto alla 
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ASER s.r.l. un aggio percentuale sulle somme riscosse pari al 30% (a 

fronte dell’1% previsto dalla legge per l’attività di riscossione). 

Peraltro tale adesione era viziata dal fatto che il socio privato di 

ASER oltre a non essere iscritto all’albo di cui all’art. 53 D. L.vo n. 466 del 

1997 non era stato scelto con gara pubblica. Inoltre il Comune di Pomezia 

per aderire ad ASER avrebbe dovuto versare la somma di L. 510.000.000 

di cui non aveva disponibilità, tanto è vero che detta somma venne 

anticipata dal socio privato Publiconsult, senza farla risultare 

contabilmente nel bilancio dell’ente locale. Per completare il quadro 

l’adesione del Comune di Pomezia ad ASER è stata ulteriormente viziata 

dalla percezione di una tangente di 300 milioni di lire ripartita tra il 

Sindaco e alcuni amministratori, elargita dal sig. …omissis…. 

proprietario di Publiconsult. 

(…omissis…) 

I tre suindicati atti di citazione introduttivi dei relativi giudizi di 

responsabilità, provano, oltre ogni ragionevole dubbio, che i comuni del 

litorale meridionale del Lazio – tra cui, appunto, Aprilia, Nettuno e 

Pomezia, risultano gravemente condizionate nella loro autonomia 

amministrativa e gestionale. 

La materia dei tributi locali affidata a società di gestione pubblico-

private viene utilizzata con criteri apertamente incompatibili con 

l’interesse pubblico generale. 

Evidenti, altresì, gli inquinamenti malavitosi ed i paralleli 

contenziosi con la giustizia penale. 

Occorre, pertanto, l’adozione di provvedimenti sostitutivi 

repressivi che rafforzino la fiducia del cittadino e ripristinino lo stato di 

legalità gravemente compromesso.  
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III. Principali aspetti organizzativi e quadro sinottico dell’attività 

della  Procura Regionale del Lazio. 

Le indicazioni statistiche, riprodotte nel quadro sinottico, 

fotografano l’andamento complessivo dell’attività istruttoria e requirente 

dell’Ufficio di Procura Regionale del Lazio. 

 

 ATTIVITA’ DELL’ANNO GIUDIZIARIO 2013 

Nel 2013 l’attività della Procura Regionale per il Lazio può 

riassumersi nella seguente tabella: 

Istruttorie pendenti al 1 gennaio 2013 4.415 

Nuove istruttorie aperte nell’anno 2013 2.922 

Esame decreti di equa riparazione (legge n. 89/2001, cd. 

“Legge Pinto”) 565 

Archiviazioni disposte in sede preliminare 
1.666 

Archiviazioni decise a seguito di istruttoria 
813 

Archiviazioni decise a seguito di invito a dedurre 56 

Inviti a dedurre 158 

Audizioni personali 311 

Atti defensionali in I° grado 
a) citazioni 
b) azioni per resa di conto  
c) atti integrativi e riassunzioni  
d) sequestri conservativi 

 
108 
17 
5 
5 

Conti giudiziali vistati dal P.M. 1.571 

Impugnazioni della Procura regionale 11 

Controricorsi in Cassazione 14 
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Dal confronto dei dati del 2012 con quelli del 2013 emerge un 

aumento considerevole di nuove istruttorie aperte nel corso dell’anno 

giudiziario appena concluso. 

Si è passati da n.2.008 inchieste dal 2012 a n.2.922 nuove istruttorie 

del 2013, con un incremento del 31,27%. 

E tutto ciò, malgrado la presenza dei Pubblici Ministeri in servizio 

(12) copra poco più dei due terzi (17) dell’organico dei magistrati in 

dotazione dell’Ufficio di Procura Regionale del Lazio. 

Analogo incremento si riscontra in relazione al numero degli atti 

giudiziari (citazioni, ecc.) che registrano un incremento complessivo del 

29,62% rispetto all’anno precedente. 

Infine, il maggiore incremento rispetto all’anno 2012 riguarda i 

controricorsi portati innanzi alla Suprema Corte di Cassazione; 

incremento che è pari a +71,42%. 

Quindi, non solo è da registrare una più elevata qualità di atti 

giudiziari, ma anche un loro aumento materiale, con circa mille inchieste 

giudiziarie in più rispetto al 2012. 

 

Nell’anno 2013 l’Ufficio del monitoraggio delle sentenze di condanna ha 

provveduto a svolgere l’ordinaria attività di registrazione dei dati delle 

sentenze di accertamento del danno pubblico erariale, affiancandovi 

anche l’attività di corrispondenza e di relazione con le amministrazioni e 

gli enti danneggiati, rispondendo ai quesiti, sia per iscritto che per le 

forme brevi, con la formulazione di pareri per la risoluzione di 

problematiche inerenti la procedura di esecuzione, oltre che per la 

redazione dei giudizi di interpretazione. 
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Va segnalato che l’Ufficio ha svolto numerose attività straordinarie 

nel corso del 2013. 

All’inizio dell’anno ha supportato, forte dello spirito di 

collaborazione fra uffici dell’Istituto, l’Ufficio Controllo Entrate, 

aggiornando i dati, relativamente alle sentenze di condanna del 

Ministero Affari Esteri, ed elaborando un prospetto riassuntivo delle 

sentenze in questione e fornendo nel dettaglio i dati utili all’Ufficio di 

controllo competente per materia. 

Inoltre il servizio del monitoraggio ha provveduto, su segnalazione 

del SISP, ad una capillare bonifica dei dati, concernenti tutte le sentenze 

di condanna, eliminando anomalie e dati incongrui inseriti nel 

programma ConosCo.  

Tutte le incombenze straordinarie hanno comportato un attento 

lavoro di confronto dei dati informatici con i dati cartacei. Inoltre, sono 

agli atti dell’Ufficio Monitoraggio copie delle tabelle elaborate. 

Il servizio ha ulteriormente provveduto a razionalizzare l’archivio 

corrente per consentire una migliore fruizione nella consultazione dei 

fascicoli giudiziari e per lo spedito svolgimento dell’attività ordinaria. 

Nel secondo semestre  dell’anno l’Ufficio si è trovato ad affrontare 

numerose problematiche che sono emerse a seguito dell’introduzione del 

nuovo programma nell’ambito del Progetto SISP: il cd. “SISP 2”.      

A seguito della nuova introduzione, a fine dell’estate 2013, l’Ufficio 

si è trovato nell’ impossibilità di svolgere correttamente tutto il proprio 

lavoro. 

Comunque, l’Ufficio si è impegnato in un’ intensa attività, di indole 

straordinaria, al fine di risolvere le gravi criticità che sono emerse a 
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seguito dell’introduzione del nuovo programma per non paralizzare il 

lavoro del monitoraggio delle sentenze di condanna. 

 

In data 18 ottobre u.s. è stata redatta , a cura del Coordinatore 

dell’Ufficio, una dettagliata relazione in cui sono descritte tutte le 

problematiche affrontate. 

Le difficoltà dovute al nuovo programma digitale hanno creato un 

notevole aggravio di lavoro, sicchè, per evitare un elevato arretrato di 

lavoro, il servizio monitoraggio ha dovuto sobbarcarsi defatiganti e 

continui contatti con l’Help Desk e le Sezioni Giurisdizionali per la 

soluzione delle varie problematiche. 

Grazie al  continuo e capillare lavoro di correzione  delle segnalate 

disfunzioni del programma informatico, che ha comportato il controllo e 

l’integrazione, dato per dato, di ogni singola sentenza, è stato possibile 

fornire, comunque, i (consuntivi) statistici desunti dal monitoraggio delle 

sentenze di condanna, così come richiesti dalla Procura Generale e dalla 

Procura Regionale per l’apertura dell’anno giudiziario. A tal proposito 

l’Ufficio, come ogni anno, ha provveduto, a cura del Coordinatore, alla 

redazione della relazione annuale sul lavoro svolto corredata dalla 

tabella relativa ai dati statistici delle sentenze di condanna. Va 

evidenziato che l’Ufficio nell’anno corrente ha recuperato 

dall’esecuzione delle sentenze di condanna la ragguardevole somma di € 

29.127.730,44 (dato aggiornato al 31 dicembre 2013) con un incremento 

del 502% rispetto all’anno precedente. 

Peraltro, l’Ufficio, nonostante le criticità suesposte, ha continuato a 

svolgere regolarmente tutta l’attività di relazione con le Amministrazioni 
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intervenute, rispondendo a quesiti, in vista di una corretta e sollecita 

esecuzione delle sentenze di condanna. 

Sono stati, altresì, promossi giudizi di interpretazione delle 

sentenze. 

Si richiede una soluzione rapida delle problematiche causate dal 

nuovo programma informatico,  al fine di permettere all’Ufficio di 

svolgere proficuamente il proprio lavoro. 

Al recupero delle somme, conseguenti all’esecuzione delle 

sentenze di condanna, va aggiunto il recupero dei fondi introitati a 

seguito dei procedimenti di definizione agevolata che nell’anno corrente 

sono state ragguardevoli, grazie al significativo importo discendente 

dalla questione “Lottomatica” (euro 364.682.250,39) per la somma 

complessiva di euro 365.240.103,19. 

Pertanto, l’importo complessivo recuperato nell’anno 2013 (somme 

derivanti da esecuzione sentenze di condanna + somme derivanti da 

procedimenti di definizione agevolata) è di euro 394.518.349,19. 

 

Il quadro sintetico delle sentenze di condanna monitorate 

nell’esercizio dell’anno giudiziario 2013 è il seguente: 

 

Procedure di monitoraggio attivate 

I° Grado                                                       71 

II° Grado                                                      49 

Sequestri  ante causam                                    2 
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Recupero spese di condanna    €  29.127.730,44 

Recupero spese di giustizia      €       150.515,56 

Totale recuperato                      €  29.278.246,00 

 

Recupero da procedimenti di definizione agevolata 

“ Lottomatica”                            €  364.682.250,39 

Altri                                            €   557.852,80 

Totale recuperato                      €  365.240.103,19 

Totale somme recuperate anno 2013 :   €. 394.518.349,19 
 

 

Recupero Spese di 
Condanna

Recupero Spese di 
Giustizia

Totale    
Recuperato

€ 29.127.730,44 € 150.515,56 € 29.278.246,00

Totale somme recuperate azioni esecutive anno 2013

Recupero Spese di 
Condanna

29.127.730,44

Recupero Spese di 
Giustizia

150,515,56

Totale Somme Recuperate anno 2013

Recupero Spese di Condanna

Recupero Spese di Giustizia
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Recupero 
Concessionari gioco 

Recupero           
Altri

Totale    
Recuperato

€ 364.682.250,39 € 557.852,80 € 365.240.103,19

Recuperi derivanti da procedimenti di definizione agevolata              
Anno 2013

Recupero 
Lottomatica  

€ 364.682.250,39

Recupero Altri
€ 557.852,80

Recuperi derivanti da procedimenti di                definizione 
agevolata Anno 2013

Recupero Concessionari gioco

Recupero                Altri

 

 

Va, comunque, precisato che l’Ufficio monitoraggio delle sentenze 

di condanna e delle somme recuperate nel corso dell’anno giudiziario 

2013, ai sensi del D.P.R. n. 260 del 1988, ha agito ampliando il proprio 

ambito funzionale, divenendo, ben presto, un servizio di controllo e di 

impulso in favore di tutte le amministrazioni danneggiate. 

L’Ufficio del monitoraggio presso questa P.R.L., nel corso del 2013, 

ha fatto fronte a numerose richieste di informazioni, concernenti 

problematiche giuridiche, procedurali ed interpretative, connesse con 

l’attività di esecuzione delle sentenze di primo e secondo grado. 

L’Ufficio, oltre alla funzione di vigilanza e di riscontro sulle 

sentenze di condanna, si è occupato anche di fornire orientamenti in 

materia di conversione in pignoramento dei beni sequestrati ante causam, di 



 73

ricorsi per la correzione di errori materiali, nonché di istanze per 

l’interpretazione delle sentenze di condanna. 

 
* * * * 

 
Nel corso dell’anno 2013 non sono state indette adunanze del 

Consiglio di Procura. Tuttavia, sono stati tenuti presso l’Ufficio del P.R.L. 

numerosi incontri di studio ed analisi, specialmente per ciò che attiene 

alle problematiche inerenti i derivati, l’evoluzione della Cassa Depositi e 

Prestiti, la crisi della Banca d’Italia, le defaillances derivanti dall’ultimo 

censimento della popolazione, la difficile gestione delle opere pubbliche, 

ecc. 

Durante il 2013 lo scrivente Procuratore Regionale ha impartito 2 

ordini di servizio e 3 indirizzi di coordinamento. 

Con l’Ordine di servizio n. 1/2013 è stato stabilito che  i 

provvedimenti di assegnazione dei fascicoli istruttori, formalmente 

aperti con l’attribuzione del numero di vertenza, devono essere portati 

all’esame del P.R.L. almeno a cadenza bimestrale. 

L’apertura di indagini ritenute urgenti seguiranno il percorso 

consueto della preventiva ricerca SISP e della conseguente assegnazione 

per il tramite della Segreteria dell’Ufficio. 

Analogamente gli atti dei P.M. contenenti le proposte di 

archiviazione, all’esito del normale corso dell’indagine istruttoria, 

devono essere portati alla firma dello scrivente almeno a cadenza 

bimestrale; mentre le motivate indicazioni di archiviazione, a seguito di 

invito a dedurre, dovranno essere portati al visto entro il più breve 

tempo possibile. 
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Con l’Ordine di servizio n. 2/2013 del 21 marzo 2013 è stata 

effettuata una nuova redistribuzione delle vertenze, già affidate in 

coassegnazione, salvo deroghe espressamente approvate. In particolare, 

sono state cancellate e sostituite numerose assegnazioni multiple ritenute 

superflue o poco efficaci. 

In pratica è stato effettuato un ampio riordino delle coassegnazioni 

istruttorie, eliminando doppioni ed anomalie del coordinamento. 

Con l’indirizzo di coordinamento n. 3/2013 sono stati impartiti gli 

orientamenti sottoindicati. 

Con pregevole atto di indirizzo e di coordinamento, n. 2/2013 

dell’8 marzo 2013, S.E. il Procuratore Generale della Corte dei Conti ha 

fornito puntuali indicazioni operative sulla materia dell’accesso alle 

Sezioni Riunite di questa Corte dei Conti, da valere sia per i Procuratori 

Regionali che per i Vice Procuratori Generali incardinati presso il Suo 

ufficio requirente. 

L’importante comunicazione di indirizzo costituisce comunque 

argomento orientativo per tutti i magistrati Pubblici Ministeri. 

Al punto 6 dell’atto di coordinamento, il Procuratore Generale - 

dopo avere impartito gli opportuni orientamenti in virtù dei quali 

l’ufficio di P.R. è tenuto a segnalare, con la massima tempestività, le 

questioni interpretative che possono esigere un approfondimento delle 

connesse problematiche giuridiche e consentire, quindi, al P.G. di 

deferire alle SS.RR. le relative questioni di massima - si è soffermato sulle 

ordinanze, ex art. 295 c.p.c., pronunciate dalle Sezioni Giurisdizionali 

Regionali. 
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Dalla giurisprudenza di legittimità della S.C.C. si deduce che le 

ordinanze di sospensione, ex art. 295 c.p.c., possono farsi rientrare in due 

tipologie generali: 

a) in quelle attinenti al procedimento incidentale, relativo al 

regolamento di competenza, ai sensi dell’art. 1, comma 7, del d.d.l. 

n. 453 del 1993, convertito nella L. n. 19 del 1994 e dell’art. 47 c.p.c.; 

b) in quelle attinenti all’impugnazione delle ordinanze di sospensione 

per sussistenza della pregiudizialità penale  dalla cui definizione può 

farsi dipendere la decisione della causa. 

Com’è noto, in entrambe le ipotesi, supra a) e supra b), spetta alle 

SS.RR. della Corte dei Conti in sede giurisdizionale decidere, con 

sentenza assunta in Camera di Consiglio (art. 49 c.p.c.), in ordine ai 

conflitti di competenza insorti tra le Sezioni Giurisdizionali territoriali. 

Avverte, altresì, l’indirizzo di coordinamento del P.G. che dovranno 

essere rispettate le forme (del ricorso) ed i termini (perentori) previsti 

dall’art. 47 c.p.c.. 

Quanto all’ipotesi supra a) si ritiene, tuttavia, che vada osservato 

l’indirizzo ermeneutico fornito dalle SS.RR. in sede giurisdizionale con 

sentenza n. 4/2002 del 13 febbraio 2002. 

Infatti, dalla nostra giurisprudenza sembra discendere che le 

questioni di competenza e gli eventuali conflitti, positivi o negativi, 

attinenti alla misura della giurisdizione delle Sezioni Giurisdizionali 

territoriali (e, di riflesso, delle Procure Regionali) non consentono 

regolamenti preventivi e, perciò, tutte le problematiche inerenti alla 

competenza giurisdizionale spettano, in via preliminare, alle singole 

Sezioni regionali e poi, per le questioni di massima che possono derivare, 

alle SS.RR. in sede giurisdizionale. 
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Non potendo agire con il ricorso per il regolamento preventivo di 

competenza – contrariamente a quanto avviene per analoghe questioni 

innanzi alla Magistratura Ordinaria – qualsiasi ipotesi confliggente sulla 

competenza territoriale deve essere posta dopo che il giudizio sia stato 

incardinato con l’atto di citazione e dopo che le parti (e, quindi, anche il 

convenuto!) abbiano eccepito la pendenza di uguale azione innanzi ad 

altra Sezione regionale. 

In estrema sintesi, cosa afferma la sentenza delle SS.RR. QM n. 

4/2002 ? 

Si sostiene che dei due criteri di collegamento – quello inerente alla 

territorialità della condotta e/o alla territorialità del soggetto agente 

oppure alla territorialità del danno e dell’evento – deve ritenersi prevalente 

quello della condotta e dell’agente da cui viene prodotto il danno. 

Nel caso, però, in cui all’evento dannoso abbiano concorso più 

soggetti incardinati in sedi diverse, presso più Regioni, al criterio 

soggettivo deve sostituirsi quello oggettivo e, quindi, occorre stabilire se 

il fatto illecito sia il prodotto del comportamento di più agenti 

incardinati in più uffici regionali. 

Conseguentemente occorre fare riferimento al luogo dell’ufficio quando 

alla causa dell’evento abbiano concorso condotte plurime ed una di esse - con 

carattere di prevalenza - sia stata in grado di causare il fatto illecito. 

In  altri termini, nell’ipotesi generale, in cui normalmente 

l’azione/omissione ed evento si verifichino entro lo stesso territorio 

regionale, può ipotizzarsi altra circostanza in cui l’evento (locus damni) 

non sia il prodotto di una sola condotta ma di più condotte da parte di 

soggetti incardinati in luoghi differenti. 
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In quest’ultimo caso il locus commissi damni non coincide con il 

locus dell’evento, bensì con il luogo della condotta principale o 

prevalente. 

Quanto all’ipotesi supra b) si ritiene che allo scopo di pervenire ad una 

giusta valutazione dell’ordinanza–sentenza, eventualmente meritevole 

d’impugnazione – ai sensi dell’art. 42 c.p.c., così come riconosciuto 

dall’ordinanza delle SS.RR. n. 1/2012 – il collega P.M. d’udienza dovrà 

prospettare le eventuali ragioni da porre a fondamento del ricorso stesso. 

Nella suindicata ordinanza il Giudice della nomofilachia contabile ha 

aderito in pieno all’indirizzo della Suprema Corte di Cassazione secondo 

cui la sospensione, ex art. 295 c.p.c., deve essere adeguatamente motivata 

in relazione al rapporto di pregiudizialità giuridica; nel senso che 

l’eventuale processo penale pendente dovrà costituire l’indispensabile 

antecedente logico-giuridico rispetto al processo di responsabilità 

innanzi alla Corte dei Conti. 

In mancanza di detti presupposti si configurerà, dunque, legittima 

la proposta di impugnazione che sulla scorta delle prospettate 

motivazioni mi riservo di approvare e sottoscrivere.  

Con l’indirizzo di coordinamento n.4/2013 è stato stabilito che nel 

quadro degli ampi poteri istruttori conferiti al P.M. contabile dall’art. 5, 

comma 6, della L. n. 19/1994 rientrano, com’è noto, quelli concernenti le 

audizioni personali. 

Si ricorderà che gli articoli 73 e 74 del T.U. n. 1214 del 1934 e l’art. 

16 del d.l. n. 152 del 1991, pur conferendo poteri di assumere 

testimonianze; di chiedere in comunicazione atti e documenti in possesso di 

autorità amministrative o giudiziarie; di disporre ispezioni ed accertamenti 

diretti anche presso terzi, non conferivano l’attuale e più esteso potere di 
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ordinare l’esibizione di documenti; di disporre il sequestro giudiziario di 

documenti, di nominare un C.T.U., per acquisire perizie o consulenze, 

ed, infine, di disporre l’audizione personale sia di persone informate sui fatti 

dell’inchiesta per cui si procede, sia di persone direttamente indagate per la 

commissione di fattispecie illecite, rilevanti sul piano della responsabilità 

erariale. 

Appare alquanto agevole distinguere l’audizione personale 

dell’indagato, quando, ai sensi del primo comma dell’art. 5, il presunto 

responsabile - invitato a produrre le proprie deduzioni a discolpa - 

chieda di essere sentito personalmente - rispetto all’audizione di cui si 

parla nel successivo sesto comma, lett. c). 

In quest’ultima ipotesi la dottrina e la giurisprudenza fanno 

rientrare sia la persona incolpata dei fatti che quella informata dei fatti 

(testimone). 

Se non che l’importante strumento dell’audizione personale 

sembra offrire un orizzonte di indagine assai più introspettivo di quanto,  

prima facie, possa sembrare. 

Infatti, il contatto diretto per effetto dell’audizione personale non 

sembra costituire soltanto una facoltà prevista a difesa dell’indagato, 

nonchè uno spatium riservato all’indagine ufficiale del P.R., bensì anche 

un momento conoscitivo dell’apertura dell’inchiesta contabile che si 

prospetta a carico di una persona ritenuta presunta responsabile di una 

“notitia damni”, avente i noti caratteri della specificità e della concretezza. 

Il carattere di garanzia dell’audizione a titolo conoscitivo che si aggiunge 

a quelle aventi natura defensionale o investigativa, sembra, peraltro, 

conformarsi alle previsioni del novellato articolo 111 della Costituzione, 

dopo la riforma della legge n. 2 del 1999. 
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L’obbligo dell’informazione, circa la natura ed i motivi dell’accusa 

elevata a carico dell’indagato, costituisce valore cardine sia del 

procedimento penale che di quello contabile; entrambi caratterizzati dal 

dovere di osservanza del principio di eguaglianza tra accusa e difesa e 

del libero contraddittorio tra le parti. 

Inoltre, l’audizione conoscitiva, che si differenzia qualitativamente sia 

da quella defensionale che da quella investigativa, si manifesta coerente – 

almeno sul piano dell’interpretazione sistematica – con il dovere del P.M. 

contabile di agire sulla scorta di una notitia damni adeguatamente 

caratterizzata da specificità e concretezza, ex art. 17, c. 30-ter del d.l. n. 

78/2009, e, per altri profili altrettanto importanti, di fare constatare, già 

in sede preliminare, eventuali comportamenti omissivi, che potrebbero 

dare luogo alla specifica responsabilità – diretta ovvero sussidiaria – 

prevista a carico di chi detiene la funzione direzionale o d’indirizzo 

politico-amministrativo di un Ente o di un organo, ex art.1, terzo comma, 

della legge n. 20 del 1994 e s.m.i.. 

Naturalmente nessuna audizione, a titolo conoscitivo e/o di 

garanzia, può essere promossa ove le indagini in itinere – sulla scorta 

degli atti e dei rapporti di polizia erariale in possesso del P.M. – non 

consentano di individuare, con carattere di elevata probabilità, il 

presunto responsabile dell’illecito erariale per cui si procede. 

Infatti, l’audizione personale, per motivi di informazione 

conoscitiva, a scopo di garanzia, presuppone che la notitia damni, oltre 

che specifica e concreta, sia dotata di completezza e di integralità. 

Invero, l’audizione promossa nei confronti di chi sia indagato 

rientra nell’ipotesi normativa prevista dall’art. 5, sesto comma, lett. C) 

della legge n. 19/1994, al pari di quella investigativa e/o di natura 
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testimoniale. Quindi, non sembra paventarsi alcuna forzatura della 

predetta previsione normativa. 

Conclusivamente, si ritiene che l’ampio spazio introspettivo, 

discendente dalla suindicata disposizione, consente al P.M. una vasta 

gamma di motivazioni (investigativa, informativa o testimoniale, 

conoscitiva o di garanzia, ecc.), per procedere all’audizione personale. 

Per queste ragioni reputo opportuno che tutte le inchieste 

istruttorie, come formalmente assegnate alle SS.L.L., vengano portate, 

comunque, a conoscenza della persona indagata entro il più breve tempo 

possibile e con l’obbligo di farne menzione nell’eventuale 

provvedimento di archiviazione. 

I motivi di esclusione dell’audizione devono essere 

tempestivamente portati alla valutazione dello scrivente P.R.. 

Infine con l’indirizzo di coordinamento n. 5/2013 è stato stabilito 

che in assenza di esplicita e tassativa disciplina procedimentale, e salvo 

quanto prescrive sul punto l’I.C. 5 nella sua più recente versione del 19 

ottobre 1996, si stabilisce che, prima della formale proposizione dell’atto 

di appello a firma congiunta, del Procuratore Regionale e del Magistrato, 

autore dell’atto di citazione ovvero, in alternativa, del P.M. che sia 

intervenuto all’udienza pubblica di discussione (sempre che 

quest’ultimo si offra di redigere l’atto d’impugnativa) si rende necessaria la 

previa consultazione, al fine di puntualizzare i motivi da interporre nell’atto di 

gravame in osservanza del principio del tantum devolutum quantum 

appellatum. 

Poiché la decisione di appello spetta, in via conclusiva, al Capo 

dell’ufficio ancorchè l’atto d’impugnazione rivesta carattere unitario, 

prima della sua materiale redazione appare opportuno che vengano 
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prospettati, anche oralmente, i motivi di censura che si intendano versare 

nell’atto introduttivo del secondo grado di giudizio. 

Nei casi di particolare delicatezza il P.R. può richiedere che le 

ragioni del gravame vengano sinteticamente specificate con un appunto 

scritto. 

Analogamente la proposta di appello, principale o incidentale, può 

essere formulata anche per iscritto con l’indicazione dei vizi della 

sentenza e dei relativi motivi di censura (criterio V.P.G. Patti). 

Di contro, la proposta di “No, Appello”, formulata a margine della 

prima pagina della sentenza della Sezione deve contenere 

esclusivamente la firma o la sigla del Magistrato autore della citazione. 

Nel caso di più P.M. ovvero di un solo P.M., che sia stato 

assegnatario dell’udienza in sostituzione del titolare del fascicolo e/o 

dell’atto introduttivo del giudizio di prime cure, la proposta di appello 

deve essere tempestivamente inoltrata al P.R.L. prima che ne venga 

informato il Procuratore Generale con biglietto di segreteria. 

Il P.R. in tutte le riunioni collegiali ha sempre informato i colleghi 

che con lettere ufficiali è stata continuamente data informazione al 

Consiglio di Presidenza, anche per il tramite del Presidente della Corte e 

del Procuratore Generale, della gravissima condizione di crisi 

organizzativa dell’Ufficio di Procura Regionale del Lazio e dell’urgente 

necessità di reintegrare con procedure concorsuali ad hoc, la dotazione 

organica dei Magistrati,  assicurando all’Ufficio requirente adeguate 

risorse umane. 

Com’è noto, dei 17 posti di magistrato-P.M. assegnati alla P.R.L. 

solo 12 – per effetto di promozioni o trasferimenti – sono rimasti in 
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servizio e di essi, circa la metà, detengono il doppio incarico istituzionale 

(giurisdizione e controllo). 

Ne consegue che la ristrettezza organica nell’ufficio requirente più 

importante d’Italia costituisce la causa del denunciato deficit 

organizzativo e dell’impossibilità di fare fronte, con risposte tempestive, 

all’enorme quantità di notitie damni provenienti sia da organismi pubblici 

che privati. 

* * * * 

 Tra i protocolli di collaborazione vigenti nel 2013 va fatta 

particolare menzione all’intesa intermagistratuale con la Procura della 

Repubblica di Trani. 

Com’è noto all’opinione pubblica ed alla cronaca giudiziaria, di 

rilievo nazionale ed internazionale, sia questa Procura Regionale della 

Corte dei Conti sia la Procura della Repubblica di Trani, hanno aperto, 

separatamente ed autonomamente, inchieste giudiziarie sulle presunte 

responsabilità, penali ed amministrative, imputabili alle agenzie di 

rating, Standard & Poor’s, Moody’s e Fitch, per il declassamento del 

debito sovrano italiano e per le violazioni dei contratti di servizio oltre 

che delle disposizioni del Regolamento U.E. in materia. 

Pur nella piena autonomia di giudizio, in ordine alla sussistenza di 

eventuali illeciti ascrivibili ai comportamenti delle predette agenzie di 

rating, la Procura della Repubblica di Trani, che contesta il reato di 

aggiotaggio per manipolazione del mercato, non ha mancato di offrire la 

massima consentita collaborazione a questa Procura della Corte, che 

agisce per presunta responsabilità erariale a causa degli effetti 
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consequenziali discendenti dai giudizi di rating reputati ingiusti, errati 

ed, altresì, inattendibili. 

Lo scambio di informazioni tra i due organi requirenti, ai sensi 

dell’art. 129 disp.att. codice procedura penale, rappresenta un’occasione 

straordinaria di leale collaborazione tra uffici giudiziari, espressione tangibile 

dell’unitarietà della funzione giurisdizionale pur nel pluralismo degli ordini 

giudiziari della Repubblica italiana. 

* * * * 
 
La polizia erariale, cui sono state affidate numerose indagini 

istruttorie ed altrettante attività di avvalimento, come previste dalle leggi 

per i processi di responsabilità innanzi alla Corte dei Conti, ha avuto un 

ruolo primario nell’anno 2013. 

Alla Guardia di Finanza risultano affidate deleghe istruttorie a fronte di 

un pregiudizio erariale presunto di oltre 1 miliardo di euro. 

 Vanno, quindi, riportati i referti predisposti dal Comando Nucleo 

di Polizia Tributaria della Guardia di Finanza di Roma. 

 

CONSUNTIVAZIONE DELL’ATTIVITÀ’ E DESCRIZIONE DEI 

SERVIZI DI MAGGIORE RILEVANZA CONCLUSI NELL’ANNO 2013. 

 

Nello specifico ambito di accertamento oggettivo e soggettivo di 

eventuali pregiudizi erariali, il territorio di competenza del Nucleo di 

P.G. propone elevati livelli di complessità.  

La presenza, nella Capitale, della generalità dei Ministeri nonché 

delle sedi delle principali amministrazioni autonome e delle maggiori 
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società di diritto privato a partecipazione pubblica fornisce l’immediata 

percezione della dimensione quantitativa del carico istruttorio affrontato 

e, soprattutto, dei profili di rilevante complessità e delicatezza che, da 

sempre, lo qualificano.  

Nell’anno appena trascorso, il Nucleo pt Roma è stato assegnatario 

di 89 (ottantanove) deleghe contabili, ne ha esitate complessivamente 85 

(ottantacinque), segnalando un "pregiudizio” alle pubbliche finanze pari 

ad € 818.982.760,00 e attribuendo la connessa responsabilità a ben 213 

(duecentotredici) soggetti.  

I dati relativi alle attività svolte, utili ai fini eminentemente 

statistici, vengono riportati in maniera analitica, settore per settore, nella 

scheda allegata (vgs. allegato 1). Per quanto attiene ai servizi di maggiore 

rilevanza conclusi nel corso del 2013, di seguito, si offre la descrizione 

sintetica dei suddetti servizi. 

a) Illegittimità negli interventi di riordino dell’Istituto per il Credito 

Sportivo. 

La vertenza contabile per la quale il Nucleo pt è stato delegato 

aveva ad oggetto accertamenti istruttori in ordine a presunti danni 

erariali derivanti da norme illegittime inserite nello Statuto 

dell’Istituto per il Credito Sportivo (ente di diritto pubblico 

specializzato nel concedere finanziamenti al settore dello sport e 

della cultura), potenzialmente pregiudizievoli per l’Erario. Le 

predette norme erano state inserite nell’ambito di un riordino 

dell’Istituto previsto dall’art. 4, comma 14, legge 24 dicembre 2003, 

n. 350. 

Gli accertamenti istruttori hanno acclarato che gli interventi di 

riordino dell’Istituto, posti in essere negli anni 2004 e 2005, hanno 
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determinato una situazione discriminatoria e onerosa per lo Stato. 

In particolare, le nuove norme, a fronte di conferimenti pari a € 57,4 

milioni, hanno privato lo Stato dei diritti: 

- agli utili annuali; 

- alla pro quota di quanto accantonato a titolo di riserve dal 2005 in 

avanti. 

I partecipanti privati (per la quasi totalità banche), dall’altra parte, 

a fronte di un capitale complessivo di circa € 9,6 milioni, hanno 

percepito utili nella misura del 67,74%. 

Il marcato squilibrio tra le posizioni dei partecipanti privati e dello 

Stato è scaturito dall’esclusione del “Fondo ex Legge 50/1983” dal 

“Patrimonio” dell’Istituto, inserito tra i “Debiti”, come “Passività 

Subordinata”. 

Tale classificazione non è risultata in linea con i disposti normativi 

in materia contabile in quanto il conferimento statale presentava 

elementi oggettivi tipici di una partecipazione al “Capitale di 

rischio”. Si è appurato che lo Stato, partecipando di fatto al 

Capitale dell’Istituto, aveva diritto sia a quote di utili che di riserve 

(in caso di liquidazione). 

La mancata percezione degli utili e la perdita dei diritti sulle 

riserve, relativamente alle annualità dal 2005 al 2010, hanno 

cagionato un danno alle pubbliche finanze quantificato in 

complessivi € 102.547.290,03. 

Gli accertamenti istruttori sono stati svolti in tre fasi investigative. 

1) Nella prima, è stato ricostruito l’assetto giuridico-contabile 

dell’Istituto dal 1957, anno della sua istituzione, con particolare 

riferimento alla sua evoluzione patrimoniale. Nel merito, di 
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particolare rilevanza è risultato il periodo compreso tra il 1983 e 

il 2004. In tale arco temporale, infatti, è stato costituito, tramite 

la L. 50/1983, il “Fondo ex legge n. 50/1983” collocato, fino 

all’anno 2004, nel “Patrimonio netto” dell’Istituto ed iscritto in 

bilancio per l’importo di € 507,4 milioni. 

Nel 2004 è stato avviato un radicale cambiamento nell’assetto 

statuario dell’Istituto previsto dall’art. 4, comma 14, legge 24 

dicembre 2003, n. 350 (legge Finanziaria del 2004). Sotto il 

profilo procedurale, la riforma dell’Istituto è stata attuata 

attraverso appositi Decreti del Ministro per i Beni e le Attività 

Culturali, di concerto con il Ministero dell’Economia e delle 

Finanze. 

Al termine di tale fase si è appurato che, per effetto del riordino: 

- il Capitale dell’Istituto, definito anche “Fondo di dotazione”, 

ammontante a complessivi € 9.6 milioni di euro, era posseduto 

per la quasi complessità da soggetti privati (banche); 

- era stata disposta la restituzione allo Stato di € 450 milioni con 

contestuale riduzione della dotazione del “Fondo ex Legge 

50/1983” a € 57,4 milioni; 

- sotto il profilo civilistico/contabile, il “Fondo ex Legge 50/1983” 

era stato escluso dal “Patrimonio” dell’Istituto e collocato in 

bilancio tra i “Debiti”, alla voce “Passività subordinate”, 

- lo Stato non partecipava più alla distribuzione degli utili annuali 

se non nella minima misura del 2,26% con capitalizzazione sul 

“Fondo ex Legge 50/1983”. 

2) Nella seconda fase investigativa sono stati ricostruiti i rapporti 

intercorsi tra rappresentanti del MEF, del MiBAC e della 
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componente privata del capitale (banche) e sono state analizzate 

le ragioni di fatto e di diritto che avevano portato 

all’inserimento delle norme illegittime nello Statuto dell’ICS. In 

particolare, sono stati esaminati i fascicoli delle istruttorie a suo 

tempo svolte dai predetti ministeri. 

Nel merito, ha assunto particolare rilevanza, ai fini 

dell’attribuzione delle responsabilità soggettive, la 

documentazione del Dipartimento del Tesoro, corredata da 

annotazioni e da e-mail. Inoltre, è stato constatato come, sia nella 

fase dell’emanazione delle direttive interministeriali, sia in 

quella della stesura dello Statuto, i rappresentanti delle banche 

avessero prevaricato i rappresentanti della pubblica 

amministrazione. 

3) Nell’ultima fase, è stato quantificato il presunto danno erariale 

in ragione di considerazioni di natura civilistica sulla scorta 

delle quali si giungeva alla conclusione che, per la 

determinazione del presunto danno erariale, si doveva applicare 

un iter logico-deduttivo impostato su criteri matematici di 

proporzionalità. 

Pertanto, sono state calcolate le percentuali del “Capitale di 

effettivo” conferito dallo Stato nel patrimonio dell’Istituto 

attraverso il “Fondo ex Legge 50/1983” e applicate ai dati dei 

bilanci 2005/2010, determinando in tal modo le giuste spettanze 

dello Stato, sia con riferimento alla ripartizione degli utili che ai 

diritti sulle riserve. In particolare il presunto danno erariale: 

- dalla mancata distribuzione di utili spettanti allo Stato (o, in 

ogni caso, dalla mancata assegnazione degli stessi al “Fondo ex 
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Legge n. 50/1983”), è stato determinato in complessivi € 

71.090.779,49; 

- dall’esclusione dello Stato dal diritto di percepire quota parte 

delle riserve in caso di liquidazione, è stato determinato in 

complessivi € 31.456.510,54; 

per un totale complessivo di € 102.547.290,03. 

Nella definizione delle connesse responsabilità soggettive, sono 

stati segnalati quattro alti dirigenti del Ministero dell’Economia 

e delle Finanze e due del Ministero per i Beni e le Attività 

Culturali.  

Infine, sono state rimesse alla valutazione dell’A.G. contabile, 

per eventuali sviluppi operativi, ulteriori circostanze con profili 

di rilevanza erariale non ricomprese nella delega. Tra queste, la 

mancanza di evidenze documentali o di bilancio in ordine ai 

diritti maturati dallo Stato sulla quota parte delle riserve 

accantonate nel periodo 1983/2004. 

b) Prescrizione crediti intestati ad azienda speciale. 

La delega conferita aveva ad oggetto l’esecuzione di accertamenti 

istruttori volti ad acclarare se – all’esito di una comunicazione di 

prescrizione crediti inoltrata alla Corte dei Conti dal Direttore 

Generale dell’”Azienda Speciale Velletri” (di seguito ASV) – 

emergessero eventuali profili di danno alla pubbliche finanze, 

relativamente alla mancata riscossione di crediti derivanti da 

canoni arretrati ed eccedenze idriche nel territorio comunale di 

Velletri, nel periodo dal 2000 al 2005. 

L’attività, svolta mediante l’esame degli atti forniti dall’ASV, ha 

consentito di accertare che: 
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- l’Azienda, costituita quale ente strumentale della città di Velletri 

per la gestione dei servizi pubblici e per la riscossione dei tributi 

locali, ai sensi del D.L. 18 agosto 2000, n. 267, operava anche nel 

settore idrico, in virtù di una convenzione stipulata con il citato 

ente locale l’8.8.2002, avente ad oggetto l’attività di “supporto 

nel settore idrico, per la lettura e la manutenzione dei contatori 

idrometrici, l’attuazione e la riscossione dei canoni, il 

ricevimento al pubblico, l’effettuazione di sospensioni, di 

distacchi, di volume e di nuovi contratti”; 

- nel 2001 il Consiglio comunale della città di Velletri aveva 

affidato all’Azienda anche il recupero dei canoni arretrati per 

utenze ed eccedenze idriche dal 2000 al 2005, non riscossi dal 

precedente gestore, 

- una serie di problematiche organizzative (carenze di risorse in 

organico, errate modalità di formazione degli atti ingiuntivi, 

banche dati degli utenti contenenti elementi errati ovvero non 

aggiornati) avevano condotto i vertici aziendali, nel 2006, ad una 

temporanea sospensione dell’attività di riscossione, con 

successivo avvio di una bonifica conclusa nel 2009, la quale 

aveva consentito di accertare  crediti non più riscuotibili per 

complessivi € 1.710.380,00; 

- anche in fase di “bonifica”, l’attività lavorativa era stata 

rallentata dalla mancanza di atti da cui rilevare l’esatta 

posizione debitoria di ogni singolo utente; 

- a partire dall’anno 2009 al 14.12.2012, momento dell’ottenimento 

degli atti richiesti all’ASV, la somma indicata era lievitata di 

ulteriori € 273.864,26. 
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E’ stato, dunque, ritenuto opportuno convocare in audizione 

personale il responsabile dell’Ufficio coattivo dell’ASV, il quale ha 

riferito che non esisteva alcun atto interno che stabilisse le 

procedure di riscossione dei morosi e che l’ASV non si era mai 

dotata di regolamenti organizzativi interni, se non dal 2009. 

Conclusivamente, dall’analisi della documentazione e dalla 

ricostruzione dell’intera vicenda,  è emerso che: 

- l’ASV aveva attivato le procedure di riscossione dei crediti in 

prescrizione con lentezza e senza chiari indirizzi operativi; 

- nonostante quanto disposto dalla convenzione regolante le 

attività di gestione del servizio idrico integrato, l’ASV non si era 

dotata tempestivamente di banche dati degli utenti aggiornate; 

- nonostante la laboriosa attività di bonifica e recupero dei crediti, 

era evidente che la lentezza delle operazioni avesse causato 

l’aumento dei crediti non più riscuotibili da € 1.710.380,00 ad € 

1.984.244,26 dal 2009 al 2012; 

- i direttori generali in carica dal 2001 al 2008 non si erano attivati 

per tempestive ed idonee procedure utili al recupero dei crediti 

in prescrizione; 

- i direttori generali non avevano posto in essere idonee azioni 

che impedissero l’aumento dell’importo complessivo dei crediti 

prescritti di ulteriori € 273.864,26. 

- l’ammontare complessivo del danno erariale, pari a: € 

1.984.244,26, era da ascriversi ai tre direttori generali che, dal 

2001 al 2013, si erano succeduti alla guida dell’Azienda Speciale. 

c) Indebite percezioni e/o richieste di finanziamenti comunitari nel 

settore della Politica Agricola dell’U.E.. 
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La delega in argomento è scaturita dalla ricezione di esposti aventi 

ad oggetto illegalità commesse da personale in forza al Ministero 

delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali, nel corso di talune 

procedure di gara di appalto e di assegnazione di contributi 

pubblici cofinanziati dall’Unione europea. 

Nel corso dell’attività investigativa nei confronti dei principali 

soggetti coinvolti nella vicenda sono emerse plurime fattispecie di 

reato poste in essere da dirigenti del predetto Dicastero per 

l’aggiudicazione di pubblici appalti, nello specifico quelle relative a 

tre lotti del programma “Frutta nelle Scuole”, in favore di 

raggruppamenti temporanei d’impresa con capofila l’AOP 

Unolombardia società agricola consortile per azioni e Veneto 

Ortofrutta s.c.r.l.. 

A seguito dell’attività di polizia giudiziaria, previo nulla osta 

rilasciato dal magistrato penale titolare dell’inchiesta, le risultanze 

sono state oggetto di segnalazione al MiPAAF, Dicastero 

competente alla revoca dei contributi indebitamente percepiti dagli 

enti pari complessivamente a € 13.025.400,03, risultati cofinanziati 

sia dal FEAGA, ex Reg. (CE) n. 288/2009, sia dal Fondo di 

rotazione, ex Legge 183/1987. 

Della vicenda in rassegna è stata portata a conoscenza, la 

Magistratura contabile, che ha disposto accertamenti tesi 

all’individuazione delle responsabilità per danno erariale scaturite 

dalle condotte illecite sopra descritte. Il danno erariale è stato 

quantificato in € 2.984.580,53.  

d) Illegittimo affidamento di incarichi di progettazione di 

infrastrutture pubbliche. 
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La delega concerneva l’esecuzione di accertamenti istruttori in 

ordine a plurime ipotesi di danno erariale correlate all’affidamento 

da parte dell’ANAS s.p.a., per il tramite di un ente pubblico 

economico, di un incarico di progettazione per l’ammodernamento 

del Corridoio Plurimodale Adriatico nella tratta della S.S. 275 

Maglie – Santa Maria di Leuca. 

L’analisi della documentazione acquisita presso l’ANAS e presso 

altri Enti ha permesso di evidenziare irregolarità nell’incarico di 

progettazione, risultato affidato in violazione alla previgente 

normativa di cui alla legge quadro in materia di lavori pubblici, 

legge 11 febbraio 1994, n. 109. 

Nello specifico, è emerso che l’ANAS s.p.a., per il tramite del 

Consorzio Area di Sviluppo Industriale di Lecce, ha sottoscritto atti 

e conseguentemente elargito compensi pubblici non dovuti in 

favore di una società di progettazione privata, violando, in tal 

modo, le regole le regole di evidenza pubbliche previste in sede di 

aggiudicazione di contratti di appalto. 

In esito all’attività istruttoria, si è proceduto a segnalare 

all’Autorità Giudiziaria contabile delegante un danno patrimoniale 

pari a € 768.354,23 ascrivibile nei confronti di diversi soggetti, in 

concorso tra loro, determinato dalla maggiore erogazione di 

compensi di origine statale, rispetto agli importi contrattualmente 

previsti, e dal danno a tutela della concorrenza procurato 

all’Erario. 
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IV) Valutazioni conclusive e prospettazioni “de futuro” 

 

Si ritiene opportuno fornire uno stralcio dell’indirizzo di 

coordinamento n. 1/2014  relativo alla responsabilità per colpa professionale 

del medico pubblico, in considerazione dei significativi profili di interesse 

generale che suscita la materia. 

Invero, il thema è amplissimo! Quella della malpractice medica per 

colpa professionale è questione che coinvolge interessi molteplici, che 

vanno ben al di là della materia sanitaria strictu sensu, ove si prospettino 

fattispecie illecite rilevanti, che facciano emergere un danno pubblico 

erariale e venga, quindi, celebrato il relativo giudizio di responsabilità 

innanzi alla Corte dei conti. 

Il processo amministrativo-contabile, segnato da un pregiudizio 

economico-finanziario al sistema sanitario nazionale, appare tra i più 

complessi, perchè non sempre ci si può giovare degli accertamenti 

effettuati in sede penale, relativamente ai reati per lesioni gravi o 

gravissime e per omicidio colposo ovverosia – spostando il quadrante di 

osservazione – per truffa o per altre fraudolenze riconducibili, per 

avventura, al rapporto di servizio con la P.A.. 

La giurisprudenza è ferma nel ritenere che la colpa professionale 

del medico (per malpractice) integri quella che, in via astratta, si definisce 

essere la colpa grave. 

Sul punto si dovrà, tuttavia, ritornare perché la colpa grave in 

argomento può discendere non solo da errore professionale, ma anche da 

mancata diligenza ossia dalla violazione delle c.d. linee guida e da grave 

inosservanza delle buone pratiche. Quindi, l’errore professionale del 

medico pubblico non implica soltanto l’ipotesi del difetto di 
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professionalità e l’accertamento di una responsabilità meramente 

risarcitoria. 

In definitiva, gli illeciti dolosi potrebbero costituire fattispecie 

alquanto chiare sul piano probatorio, anche se per essi dovrebbe venire  

a mancare la garanzia risarcitoria di parte pubblica, ex art. 28 Costit.. 

Infatti,  gli illeciti dolosi commessi dal sanitario non dovrebbero 

creare problemi, sul piano teorico, perché se per avventura ci sia stata 

erogazione di un risarcimento del danno a carico della U.S.L. la spesa 

ingiusta deve essere recuperata integralmente, nell’eventuale processo di 

responsabilità amministrativa innanzi alla Corte dei Conti. 

Invece, per gli illeciti sanitari causati da colpa normale o lieve il 

rischio dovrebbe essere coperto dalla polizza assicurativa e, quindi, 

l’eventuale condanna al risarcimento del danno conferirebbe alla U.S.L. il 

diritto alla chiamata in garanzia della società di assicurazione e, poi, 

l’azione di regresso di quest’ultima nei confronti del sanitario che ha 

sbagliato. 

Questa breve – e non superflua – premessa serve ad introdurre una 

delle questioni più delicate e spinose dei nostri giorni: quella nascente 

dall’incremento vertiginoso dei contenziosi per responsabilità del 

medico pubblico, dall’aumento della spesa sanitaria per risarcimento dei 

danni da “malpractice” e dallo scontro in atto tra la linea che viene 

definita di “medicina difensiva” ed il diniego degli istituti di credito di 

stipulare polizze assicurative collettive a garanzia del buon andamento 

sanitario. 

Si aggiunga che nel processo risarcitorio innanzi al giudice dei 

diritti la giurisprudenza della Corte di Cassazione è costante 

nell’affermare che trattasi di responsabilità contrattuale, con onere della 
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prova a carico della U.S.L. chiamata a risarcire il danneggiato, mentre il 

medico pubblico, rimasto estraneo al processo civilistico – mancando il 

litisconsorzio obbligatorio nei suoi confronti – quando, infine, verrà 

chiamato dal P.M. contabile a risarcire la U.S.L., preliminarmente 

invocherà la violazione del suo diritto di difesa! 

Questa gravissima situazione di scontro non può essere superata 

solo con leggi “salvifiche” o con una accorta gestione amministrativa, 

che, ad esempio, accentui la procedimentalizzazione sanitaria a scapito 

della serenità e della humanitas che devono sempre caratterizzare la 

nobile arte della scienza medica. 

Occorre, dunque, ripartire dal principio, unanimemente 

riconosciuto, che il diritto alla salute non implica sempre il diritto alla 

guarigione e che la responsabilità medica resta comunque obbligazione di 

mezzo e non di risultato. 

Se così è la soluzione possibile sembra trovarsi, forse, nell’indirizzo 

proclamato dalla Corte Costituzionale con la famosissima sentenza n. 

371 del 1998, redatta da un nostro indimenticabile collega: Massimo Vari. 

Ad avviso della Corte Costituzionale la riforma di sistema del 

1994-1996, nel proclamare il principio di responsabilità personale e 

l’intrasmissibilità del danno pubblico erariale – salvo i casi d’illecita 

locupletazione e dell’ingiustificato arricchimento per fatti dolosi – 

implica comunque l’esigenza della graduabilità dell’elemento 

psicologico nell’illecito erariale. 

Il che non solo sembra ben collegarsi ai fini previsti dal decreto 

legislativo n. 29 del 1993, per i profili di risultato, ma richiede la 

valutazione della responsabilità soggettiva in concreto. 
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Ed, infatti, secondo la Consulta, si è delineato un nuovo modello di 

responsabilità del pubblico dipendente … da rapportare non ad una 

valutazione astratta della colpevolezza ma ad una misurazione della 

colpa in concreto. 

La valutazione della responsabilità in concreto implica non solo il 

dovere di accertare l’incidenza dei singoli contributi causativi del danno 

pubblico, ma richiede che si determini “la porzione di danno addebitabile a 

carico del presunto responsabile”. 

Ed, invero, spetta al giudice contabile – ed al P.M. che è incardinato 

presso di esso – “determinare quanto dell’attività (dannosa) debba restare a 

carico dell’apparato e quanto a carico del dipendente”. 

Nella ricerca del punto d’equilibrio tra danno addebitabile e danno 

risarcibile – facendo rientrare nella sfera del primo la quota che deve 

gravare sulla P.A., a titolo di rischio oggettivo, e riversando sul 

dipendente l’altra quota di danno (ove potrà comunque esercitarsi il 

potere riduttivo in ragione di eventuali circostanze attenuanti) non 

appare ultroneo evidenziare che la colpa normale o culpa levis, non 

contestabile al dipendente pubblico, deve ritenersi assorbita nel concetto 

di rischio oggettivo che è insito in qualsiasi attività o funzione, tanto 

pubblica quanto privata (cfr. articoli 1228, 2047, 2048 e 2049 codice 

civile). 

Quando il codice civile ipotizza situazioni di danno indiretto e/o 

di responsabilità oggettiva – così nel caso del danno cagionato 

dall’incapace d’intendere e di volere (art.2047); così nell’ipotesi della 

responsabilità dei genitori e dei tutori, dei precettori e dei maestri d’arte 

(art. 2048 - culpa in vigilando); e così nelle situazioni di responsabilità dei 

padroni e dei committenti (art. 2049 – culpa in eligendo) - lo fa con 
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riferimento a rapporti di relazione; invece, nelle situazioni scrutinate 

dalla Corte Costituzionale il quadro è completamente diverso, perché il 

quesito di fondo è collegato a problemi della buona giustizia. 

Orbene, ritiene lo scrivente che nel conflitto tra la c.d. “medicina 

difensiva” ed il “rifiuto di polizza assicurativa” la magistratura contabile 

possa giocare un ruolo equitativo di elevato livello dirimente. 

Si tratta, infatti, di applicare ai giudizi sulla responsabilità medica, 

per malpractice sanitaria, un criterio di quantificazione equilibrato e 

ponderato, seguendo l’indirizzo della Corte Costituzionale come 

proclamato con la predetta sentenza additiva n. 371 del 1998. 

Infatti, l’orientamento della Consulta è consistito nell’affermare che 

le finalità di una giustizia monitoria, qual è quella amministrativo-

contabile, caratterizzata dalla combinazione di elementi restitutori e 

sanzionatori, sia quella di accertare <<quanto del rischio dell’attività debba 

restare a carico dell’apparato e quanto a carico del dipendente>>, 

Ciò, perché, ad avviso di chi scrive, la colpa normale o culpa levis, 

dopo l’importante riforma del 1994-1996, deve ritenersi integralmente 

assorbita o traslata nel rischio oggettivo a carico della P.A.. 

Ed, infatti allorchè la legge ha elevato il grado di colpevolezza, 

dalla soglia della colpa lieve a quello della colpa grave, chi esercita 

un’attività per un interesse superiore – ad esempio, per la tutela della 

salute, ai sensi dell’articolo 32 della Costituzione – non può rispondere 

del risultato negativo nella sua integralità, perché nella vicenda illecita 

potrebbero coesistere fattori imponderabili, legati, ad esempio, alle 

scarse risorse tecnologiche o all’organizzazione ospedaliera. Fattori che 

potrebbero non avere particolare evidenza o incisività nel singolo 

processo di responsabilità amministrativa. 
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In nome di una giustizia amministrativa ponderata e – se volete – 

umanitaristica, si tratterà di stabilire, almeno orientativamente, che il 

medico pubblico debba essere chiamato a rispondere, almeno 

ipoteticamente, della metà del danno, rispetto a quanto accertato e 

liquidato in sede civile o penale, potendosi accollare la restante parte alla 

USL che avrà poi diritto all’azione di rivalsa nei confronti dell’istituto 

assicurativo. 

La suddetta ripartizione dell’addebito (metà e metà almeno 

orientativamente) non solo costituisce un punto di equilibrio tra apparato 

sanitario e medico responsabile, e tra colpa medica e garanzia assicurativa, ma, 

nella prospettiva di una giustizia monitoria e di indirizzo, mira a 

proiettare nel giudizio di responsabilità un clima di fiducia e di stimolo e 

non di disincentivo e di chiusura preconcetta. 

Infatti, esclusi i comportamenti dolosi o quelli connotati da culpa 

levis, l’emersione della colpa professionale a carico del medico pubblico 

implica un accertamento difficile e mai esente da dubbio. 

Basti riflettere su un dato oggettivo e di comune percezione: 

mentre nel processo civile per l’accertamento del danno al centro si pone 

l’invalido e la sua infermità, in quello di responsabilità amministrativa, 

al centro del contenzioso v’è solo il medico che ha sbagliato e gli atti che 

lo accusano. 

Innanzi alla Corte dei Conti non si tratta di fare la revisione di altri 

processi ma di reinserire l’autore dell’illecito in un contesto che può non 

essere esente da imperfezioni anche occulte. 

La discriminazione tra danno addebitale e danno risarcibile, e 

l’equa ripartizione del quantum debeatur, potrebbe costituire un criterio 

giustiziale opportuno e condivisibile. 



 99

Naturalmente l’indirizzo che si sottoscrive necessita di una verifica 

sostanziale, sul piano dell’esperienza giuridica, che andrà a maturarsi 

innanzi al giudice competente. 

* *  *  * 

 
A conclusione di questa memoria, ricognitiva dei fattori normativi e 

giurisprudenziali di maggior rilievo intervenuti nell’anno 2013, ed, 

altresì, espositiva – per summa capitis - dell’attività requirente posta in 

essere dal questa Procura Regionale del Lazio, ci appare doveroso 

esprimere un ringraziamento convinto alla Guardia di Finanza – 

Comando di Polizia Tributaria per Roma e per il Lazio, nonché al Nucleo 

Speciale Spesa Pubblica, per l’imprescindibile collaborazione prestata in 

molte e delicate istruttorie, delle quali, peraltro, si è fornito significativo 

resoconto nella presente relazione. 

 Altro doveroso ringraziamento va rivolto ai militari dell’Arma dei 

Carabinieri, per la qualità della collaborazione fornita, specialmente a 

supporto del lavoro investigativo in materia di illeciti sanitari. 

Del pari preziosa e significativa si è rivelata la disponibilità, 

meritevole della massima considerazione, della Polizia di Stato, del 

Corpo Forestale dello Stato, del Corpo delle Capitanerie di Porto, 

operanti nella Regione Lazio, e di altri organi della pubblica 

amministrazione, che hanno fornito il loro apporto alle indagini e ad 

ogni altra esigenza investigativa di competenza di quest’Ufficio di 

Procura. 

Esemplari sono state le relazioni tenute, ai fini della maturazione 

delle indagini, con le Procure della Repubblica presso i tribunali operanti 

nella regione Lazio ed, in particolare, con la Procura di Roma e di Tivoli. 
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Un affettuoso pensiero di riconoscenza va riservato, poi, alla Procura della 

Repubblica di Trani ed al Comando di Polizia Tributaria della Guardia di 

Finanza di Bari. 

Doveroso è, infine, il ringraziamento che occorre rivolgere agli 

Avvocati del libero foro per la serietà, correttezza e professionalità 

dimostrate nell’esercizio della professione legale, volta ad assicurare il 

prezioso contraddittorio nei processi, contribuendo a realizzare una 

giustizia contabile equa, ragionevole e di giusta durata. 

Un ringraziamento sentito e affettuoso va rivolto, infine, ai colleghi 

Magistrati incardinati presso questa Procura ed al personale 

amministrativo tutto. In particolare, sento il dovere di fare pubblico 

riconoscimento dell’efficienza e dell’attaccamento al servizio dimostrato 

dal personale impiegato nella segreteria dell’ufficio. 

 
*  * * * 

 
Signor Presidente,  

ringraziando il Collegio e tutti gli ospiti per avere ascoltato questo 

mio intervento, chiedo che, nel nome del Popolo Italiano, sia dichiarato 

aperto l’anno giudiziario per il 2014 innanzi alla Sezione Giurisdizionale 

della Corte dei Conti per il Lazio. 

Roma lì, 19 febbraio 2014 

      

IL PROCURATORE REGIONALE 

Angelo Raffaele de Dominicis 
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